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TORNATA DEL 23 GIUGNO 1887

FreMiemiia tei Presii^Mte BUBAIBO#

^©sMBMari®. — Votazioni a scrutinio segreto dei tre progetti d i legge per g li stati di py^evi- 
sione della spesa dei M inisteri delle finanze e de i lavori pubblici, e per iaggregazione al 
mandamento di Civita Castellana del comune di Fabrica di Roma — Discussione del progetto 
di legge per la istituzione di cattedre dantesche — Comunicazione di un articolo aggiuntivo 
proposto dal senatore F ina li alVarticolo unico del progetto — Considerazioni del senatore Fi- 
telleschi — Osservazioni dei senatori Canonico, Cambray-Digny, Finali, A lfieri, Cannizzaro 
e Caracciolo d i Bella —  Discorso del ministro della istruzione pubblica —  Conclusioni del 
senatore Moleschott, relatore — Ossermzioni del senatore Cremona — Approvazione dei due 
articoli del progetto dopo schiarimento chiesto e fornito dal ministro sulVart. 2 — Esito della 
votazione segreta dei tre progetti sopraindicati. .

Là seduta è aperta alle ore 3̂ e

.Sono presenti i ministri della pubblica istru
zione e delia guerra.

Il senatore, segretariOy CINCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il qpole viene approvato.

¥oifasi'©ai a scru-tisii-.o* segréto..

PRSSIBENTE. L’ordine del giorno reca la  vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge votati ieri per alzata e seduta, cioè:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze, per resercizio finanziario dal 
1 luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Stato di previsione della, spesa del Mini
stero dei lavori pubblici, per l ’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1887 al 30 giugno 1888;
^ Aggregazione al mandamento di Civita 
astellana del comune di Fabrica di Roma.
Si procede alFappello nominale.

f, X

(Il senatore, segretario, Malusardi fa l’appello 
niominale) .̂

PRlSIBÉNTi. Le urne rimangono aperte.

Discussione de! progetto di legge 5 1 .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge intitolato : «  Isti
tuzione di cattedre dantesche ».

8i  dà lettura del progetto di legge :

Articolo unico.

É istituita una cattedra dantesca nelFuniver- 
sita di Roma.

A questo progetto di legge il senatore Finali 
propone la seguente aggiuntai

«  Il professore sarà eletto colFapplicazione 
déli’art. 69 della legge 13 novembre 1859 e 
dietro il voto favorevole del Consiglio superiore 
di pubblica istruzione ».

Tip, dal Sanate»
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Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Prima di tutto domando se l’ono

revole ministro dell’istruzione pubblica accetta 
raggiunta dell’onor. senatore Finali.
' COPPINO, ministro delVistruzione puhUica, Io 
domando che la discussione si apra sul testo 
di legge votato dalla Camera dei deputati. 
Accetto in principio e In mas^ma -l’ e|iend#- 
mento proposto dalfonor.' senatore Finali, è la 
mia accettazione sarà più precisa quando avrò 
inteso lo svolgimento che egli vi darà.

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Io non farò un discorso, 

ma dirò solamente poche parqlé per searicarè 
la mia responsabilità verso i miei colleghi del- 
rufficio centrale, i quali probabilmente non si 
dubitavano che il risultato delia mia missione , 
sarebbe stata la proposta che la legge tosse 
respinta.

Per circostanze indipendenti da me, quel 
giorno io non mi potei trovare in tempo negli 
Uffici e quindi non potei dichiarare la mia opi
nione, in modo che non se ne potè tener conto 
nella relazione e non si potè constatare che vi 
era una minoranza dissenziente dalla proposta 
dell’Ufficio centrale.

Non già che è io, nè credo i miei colleghi 
avremmo pensato a proporre una legge per 
una cattedra dantesca, per la sola ragione che 
molti come me pensano che fosse-nella facoltà 
ordinaria dei ministro di istituirne' miaF 
perchè d^l momento che è stata proposta per 
legge ed approvata come tale dalia Camera 
elettiva., ci vogliono, per respingerla, delle forti 
ragioni. Ora, a mio avviso, se vi hanno studi 
pei quali si richiede che siano mantenute le 
tradizioni, onde non se ne perda la buona traccia, 
questi sono propriamente g li studi della Divina 
Commedia, gli studi danteschi. Io sono con
vinto che per potere intendere Bimna Com
media, renderne la lettura profìcua e feconda, 
sia necessario non che opportuno che si man
tenga per essa costantemente un insegnamento 
speciale. Nella relazione deirufflcio centrale, 
quantunque si renda omaggio a tutte le altre 
■grandi qualità dell’aitissimo poeta, pur nulla- 
meno tutto il fondo del ragionamento si aggira 
considerandolo unicamente dal lato letterario. 
Il ragionamento dell’Ufficio, centrale è presso 
a poco il seguente, che cioè, essendio Dante 
l’elemento più sostanziale della letterafuru ita

liana, non occorre istituire una cattedra spe
ciale, visto che esso rimane compreso nello 
studio della letteratura italiana.

Questo è, se non erro, l’argomento princi
pale della relazione. Ora nessuno può discono
scere per certo l’altissima importanza dell’Ali- 
ghieri dal punto di vista letterario ; ma esso va 
considerato anche, e principalmente per noi, 
sotto altri punti di vista, i quali non sono per 
certo inferiori a questo. La Divina Commedia 
contiene il riassunto della scienza e della storia 
medioevale. Per quel che concerne la storia in 
una certa misura può rintracciarsi altrove, ma 
per quel che riguarda la scienza medioevale è 
ben altra cosa ; anche questa si può dagli stu
diosi rintracciare: ma chi andrebbe più a cor
rere dietro a fì^ei polverosi e noiosi volumi die 
la contengono ?

E quindi, in presenza delle difficoltà che pre
senta l’ingrato compito, ella tende a cadere in 
dimenticanza. Mentre invece nella Divina Com
media essa si trova raccolta in una sintesi cosi 
meravigliosa, in un insieme cosi ammirevole, 
così completo che solo può mantenerne viva 
la tradizione e la memoria.

Ma appunto per queste ragieni l’intenderla 
è difficilissimo.

Quella scienza medioevale che nel tempo in 
cui si praticava era il pane quotidiano di tutti 
i dotti, pef noi è diventala un pane di difficile 
digestione, e quanto più se ne perdono le trac- 
cie, tanto più difficile ne diviene la compren
sione.

La Divina' Commedia è nello stesso tempo 
il più completo riassunto di quel pensiero cri
stiano, che è stato il germe intorno al quale e 
sul quale si è costituita la civiltà moderna.

La civiltà moderna, con tutto che ne diffe
risca assai, sarebbe difficilissimo a comprendere 
nella sua esSehzà Senza l’intendimento di quella 
felice combinazione che presiedette allo svolgi
mento delpensiero cristiano in quel periodo di 
transizione fra il mondo= antico, e h moderno, 
quale fu il medio evo.

Ora anche questa è uffiultra parte difficilis
sima. A  quell’epoca la dottrina di San Tom
maso, e in genere tutte le dottrine che eom? 
pongono il fondo della -Divina Commedia eranQ 
dhntendimento almeno relativamente faeile pê  
gli uomini colti. Per noi sono già più diffidi 
e diventerebbero difficilissime, quando, se
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perdessero le tradizioni. Certo rimangono tut-. 
torà vivi per quella parte gli studi teologici. 
Ma essi non contemplano che un lato della que- 
istione? 6 iioii riscontrarsi altroYB che nella 
])imna Commedia- quel senso complesso e mul
tifórme che animò il pensiero cristiano durante 
tutto quel periodo che presiedè alla incubazione 
dólla civiltà moderna, ,

E anche per questo lato si richiedono studi 
niu discontinuati.

phò di più, nella Divina Commedia ci sono 
le; origini del nostro diritto pubblico; nessuno 
penserebbe oggi a considerare come un trat
tato di difittó pubblico il libro De Monarchia 
cùe non è che la prosa di quella poesia.

Ma non è men vero che Porigine del nostro 
diritto pubblico europeo, sopratutto per le no
stre nazioni, sta nei concetti dominanti in quel 
libro e li dove esso trova una radice, e non è 
esplicabile che intendendolo e riprendendolo a 
quella fonte.

. Won citerò che la divisione dei due poteri 
die è stata il punto di leva sul quale è rico
struita l’ Italia nuova. Non ha questa formola 
la sua base, la sua prima causa nel concetto 
•dantesco ?

Ma anche questa materia è tutt’ altro cb© di 
facile accesso per noi. Il rintracciare i concetti 
che hanno dettato il libro De Monarchia^ che a 
•quei tempi erano concetti usuali del diritto, ma 
che oggipaiono enormità; comprendejeil senso 
intimo, quel senso pel quale essi, sebbene in 
forma diversa, hanno potuto riprodursi ad 
‘Opoche cosi lontane, non è cosa facile neppure 
questa.

Tutte le difficoltà della lettura del Dante non 
provengono già dacché il Dante a suo tempo 
sia forse stato un autore difficile. A mio credere, 
h Dante a suo tempo dev’ essere stato un au
tore elevato, ma non di lettura difficile. Egli lo 
o divenuto solamente man mano che vanno in 
dimenticanza e sfuggono a noi tutte le cono*- 
scenze con le quali quella lettura si coìlega, che 
in quel tempo erano abituali e che per noi són* 
iventate una specie di archeologia, tale che se 

^on la si coltiva incessantemente e non si sa, 
n impossibile comprenderlo. Con ciò io volli 
imostrare che se vi è libro per il quale sia 
oeessario di mantenere vivo un insegnamento, 
na scuola perchè possa intendersi, e di m=ah-

tenere viva una tradizione perchè il suo uso 
riesca efficace, è appunto il Dante.

Quanto poi airutilità che questo libro venga 
inteso dalle nostre popolazioni io non credo,; 
nel Consesso in cui mi trovo, di aver bisogno 
di darne le ragioni. . ,

Ognuno di noi nella sua prima età ha cer
cato nel Dante qualcuna di quelle ispirazioni 
a cui deve i migliori pensieri ed i migliori 
propositi dell’animo suo, ed ha trovato in esso 
una consoiazione alle difficoltà nelle quali per 
le  vicende dei tempi essa è trascorsa ; poiché 
nel Dante si contiene altresì, sebbene in forma 
cosi diversa dalla nostra, il concetto il piè 
schietto del sentimento italiano. (Bene),

Per tutte queste ragioni, come si può, io do-- 
mando, respingere (Zpnorf un msegnamento dan
tesco qu>ando esso viene proposto ai Parlamento 
italiano ? Potrebbe farsi una questione di metodo, 
ossia sul miglior modo di trattare o estendere 
r  insegnamento dantesco, e su di ciò io non 
discuto.

La legge è  venuta d.ali’ iniziativa parlamen
tare, è quella che è, non Tabbiamo fatta noi; 
il Ministero T ha accettata come essa era, ed è 
su questa che noi dobbiamo discutere. Vi erano 
due vie: l’ Ufficio centrale poteva proporre di 
modiflcarìa, io volontieri riconosco che ci po
tevano essere differenti mezzi per mantenere la 
tradizione dantesca e volgarizzare lo studio del 
Dante.

Io non li enumero perchè non è sopra delie 
modificazioni che noi siamo stati chiamati a 
discutere. L ’ Ufficio centrale ce ne propone il 
rigètto puro # semplice; è sU questo che noi 
dobbiamo deliberare.

Sta in fatto che in questo momento sta in
nanzi al Senato un progetto il quale ha per 
iscopo l’ insegnamento dantesco, di cui ci si 
propone il rinvio. -

Io ho dettò le ragioni per le quali ame pare 
che, coiÉe sostanza della questione, non debba 
essere respinto, -

Ora mi permetta il Senato che io faecia una 
breve allusione ad tìna questione Secondaria, 
ma npn scevra d’ importanza; voglie aìlucìere * 
alla questione di opportunità e ©onvetììeaza. 
Questo Senato che, come la divina hontà, ìicù 
^  gran Waecia che prende óiè che si riv&tf&^-d 
lei, e che di mia memorìanon-ha mairespinto* 
ùnàf lefgé,-forse una Solà  ̂ Ma nòn più; S#lii
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mia memoria uon erra, che proprio per la prima 
volta debba respingere F insegnamente dan
tesco? Perchè? Che cosa intenderebbe di dire 
il Senato con questo voto? Intenderebbe dire 
che non vale più la pena di studiare Danté ? 
Che quei pensieri, quei sentimenti che hanno 
ispirato le menti e i cuori più nobili che Fltaìia 
per cinque secoli abbia prodotto non sono più 
degni del tempo ?

10 temo invece che l’impressione potesse es
sere diversa, e che si potesse per avventura 
dubitare che noi non ne siamo più degni.

Quando appena il movimento italiano si è 
accentuato, io mi ricordo che il nostro primo 
saluto è stato per l’altissimo poeta. Fu in F i
renze a quelFepoca una vera festa nazionale.

È stata la prima delle infinite dimostrazioni 
che abbiamo fatto dopo, ma come tutte le prime 
è stata la più sentita e la più vera-

11 senso unanime del paese ha riconosciuto 
quasi istintivamente che nei pensiero dantesco 
si era conservato attraverso le fiere vicissitu
dini, per le quali era passata F Italia, il germe 
del pensiero nazionale.

Vogliamo noi dire che appena dopo un quarto 
di secolo dal nostro risorgimento siamo già ar  ̂
rivati a tal punto, che il primo corpo dello 
Stato trovi superfluo e respinga dalle-sue uni
versità Finsegnamento dantesco?

Questo pensiero a me fa un effetto che io 
non posso tradurre in parola; è qualche cosa, 
che io sento e che non posso descrivere, e sarei 
ben lieto se io potessi, anche senza poterlo spie
gare, comunicare ai miei colleghi!.

Abbandonando il campo geniale dei più de
licati e vivaci sentimenti per discendere in 
quello pratico, io devo riconoscere però esservi 
bensì una difficoltà nell’ applicazione di questo 
progetto di legge, ed è che un taleinsegnamento 
si dà quando vi è la persona che lo può dare, 
e che perciò non si può ordinare un insegna
mento dantesco come si ordipa un insegna
mento di grammatica.

Anche questo, che ho inteso ripetere da molti 
^ m e  argomento per respingere la legge, io lo 
accetto con riserva, almeno come tale, inquan- 
tochè questo stato di cose diverrà ogni giorno 
più difficile a misura che gli studi di Dante si 
abbandonano: e che perciò questa difficoltà si 
elide da se stessa,

È.efidente^che.se gU"Studi df Dante si col

tivano, gli uomini capaci di leggerlo Saranno 
in maggior numero ; più questi studi si abban
donano, più sarà difficile trovare persone che 
possano interpetrarìo e leggerlo degnamente.

il leggere e spiegar Dante non è cosa facile ; 
Fra le memorie più grate della mia vita iò 
ricordo, e sono lieto di rendere in questa Oĉ  
casione un affettuoso omaggio ad un amico ca
rissimo, il solo uomo che mi è parso pari al 
soggetto. Con ciò non intendo menomamente 
diminuire il valore di uomini egregi che all’ in
fuori dell’ orbita delle mie conoscenze possono 
essere eccellenti nella materia.

Io alludo solo a quello che io ho conosciuto 
più da vicino ed è stato un uomo che ha anche 
avuta una parte cospicua nell’ ultimo periodo 
dei nostri avvenimenti politici, e lo nominerò a 
titolo d’onore. Fu il compianto duca di Sermo- 
neta. Ed anzi, a questo proposito, mi piace di 
raccomandare al ministro dell’ istruzione pub
blica un importantissimo lavoro che egli ha la
sciato, che durante la sua vita soleva distribuire 
modestamente agii amici e che è stato non ha 
guari-pubblicato. Voglio parlare del suo atlante 
dantesco, guida preziosissima ed ihdìspensabilé 
per la lettura del Dante. Io credo che sarebbe 
un ottimo testo ausiliario per Finsegnamento 
dantesco.

Ib ho fatto aliusione a questi ricordi, perchè 
ho avuto occasiòne a quel tempo di avvicinare 
una plèiade di distinti uomini che coltivavano 
questi studi, e in quelFoccasione ho avuto luogo 
di aecorgermi^ che non è cosa facile il trovare 
la perfezione del genere e neppure molti che 
raccolgano in sè le conoscenze semplicemente 
necessarie, nonché per spiegare, per intendere ' 
Dante..

E quindi ho salutato con gran soddisfazione 
la proposta che Fonorevole collega, il senatore' 
Finali, ha fatto,, la quale mi pare che tenda, 
se non a eliminare del tutto^ certo a diminuire 
questa difficoltà.

Se io ho bene inteso* la sua proposta^ essa 
consiste in ciò, che: >Si farà questa cattedra 
quando e se vi sia/Vuomo adatto a ricoprirla 
e che per trovare quest’uomo si procederà coi 
metodi pià larghi e che offrono maggiori gâ  
ranzie. . .

€on questo miglioramento mi pare che di
minuisca d’assai e quasi scompaia Funica dif
ficoltà cJae la legge poteva presentare.
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In quésto caso io non saprei abMstanka pre
gare il Senato ai voler, accogliere il progetto 
di le^ge, non perchè esso sia T unico e forse 
neanche il miglior metodo per raggiungere lo 
geopOj ina pèrchè è già un passo verso il rav- 
viainehto agli studi dantéschij e che perciò il 
respingerlo Sarebbe un atto-, a mio avvisoj pòco 
opportuno,

D’altronde credo che una volta avviato questo 
insegnamento, penserà il Ministero ad appli- 
Gàrlo nella maniera che si crederà più conve
niente*

A me importa che la buona tradizione degli 
studi danteschi non sia abbandonata e rischi 
perciò di essere perduta in Italia.

(Benissimo! Bravo!)
Senatore CàMBRiY-0iGNY. Domando la parola.
PEESIDENTi. Ha la parola.
Senatore GilBRAY-DIGNY. Signori senatori I 

Quando ho incominciato a leggere la splendida 
relazione fatta dall’ Udioio centrale sull’ argo
mento in discussione j quando ho sentito le 
espressioni eloquenti con le quali essa è con  ̂
cepita, Taltezza dei pensieri che vi sono intro
dotti; insomma questa specie d’ inno a Dante 
che informa la relazione, io ile sono stato im
pressionato e mi sono sentito veramente en
tusiasmato.

Però quando sono andato più avanti e sono 
arrivato alla conclusione, sono rimasto deluso. 
E giacché si parla di Dante, direi volentieri 
colle sue stesse parole, che sono rimasto :

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca,

ed ho infatti preso la parola per rammaridarmi.
Non mi diffonderò su questo argomento. L ’o

ratore che mi ha preceduto ha esposto tanti e 
così importanti concetti, che non vorrei che le 
mie parole ne impallidissero, ne attenuassero 
l’ impressione.

Non posso però nascondere che io non ca
piscô  come si possa mettere in dubbio l’oppor- 
tumtà, l’utilità di un insegnamento dantesco.

1 dice che l ’ insegnamento dantesco trova il 
suo posto naturale nell’ insegnamento della let- 
tératura italiana.

o signori, questo sta bene nelle piccole 
scuo e, nei piccoli centri • ma nei grandi centri 

1 civiltà, nei grandi centri di popolazione, in 
 ̂ 11 paesi del mondo si specializza, e lo spe

cializzare per il primo, per il più alto poeta 
nostro, per il vero padre della nostra lingua, 
parmi cosa utile, parmi cosa ópportuna.

Non entrerò in particolari; ma, o signori, 
quésto è il fatto, che sotto l ’aspetto politico e 
stòrico voi non trovate un altro autore che vi 
dia al pari deirAlighieri il vero fondamento del 
concetto nazionale moderno, di tutto quello che 
costituisce la vita, la storia, la politica nazionale.

Pertanto io non vedo Veramente come po
trebbe giovare il rimettere tutto questo insieme 
all’ insegnamento ordinario delia letteratura.

L’onorevole relatore di dice che Dante non 
si può isolare.

Ma, ecco, la stòria mi insegna che sempre in 
tutti i secoli vi è stato l ’ insegnamento dantesco. 
Cominciando dal tempo del Boccaccio ci^ fu il 
primo, credo, a fare delle letture e delle lezioni 
continuate sopra l’opera di Dante, noi abbiamo 
sempre avuti dei lettori di Dante ; e il Senato 
sa che a Firenze abbiamo una cattedra dan
tesca. In questo momento essa è vacante ; ma 
è stata in passato occupata, ed è stata occu
pata anche in modo brillante e splendido da 
diversi insegnanti.

L ’onorevole relatore ci dice che fuori d’ Italia, 
Dante è il simbolo e la chiave del nostro paese, 
e che Dante fa comprendere l’ Italia anche me
glio di Raffaello e di Michelangelo.

Ma, 0 signori, se questo è vero, e credo che 
sia vero, io dico che fuori d’ Italia si rimarrebbe 
profondamente maravigliati ove il Senato del 
Regno d’ Italia respingesse la proposta di isti
tuire una cattedra dantesca a Roma. Per queste 
ragioni mi associo al precedente oratore, ed 
esorto il Senato a voler approvare il progetto 
di legge presentato dall’ onòr. ministro della 
pubblica istruzione.

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANONICO. Qualora il Senato accolga 

la mozione fatta dall’onor. Finali, che io trovo 
ragionevolissima, onde impedire che venga as
sunto ali’ insegnamento stabilito con questa 
legge colui il quale non sia in grado di darlo 
come si conviene, sorge a mio avviso una dif
ficoltà che io non veggo risolta dal progetto 
di legge che ci sta davanti.

Evidentemente quando si ammetta soltanto 
ad insegnare Dante colui il quale sia nelle con 
dizioni volute dell’art. 69 della legge Casati,
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qaiesto n®n piìirà ©ssere che un professerà ordi-- 
nario.

Ora io doffiando ali’oa®r. signor ministro, se 
sia possibile, senza un articolo, speciale di 
legge, il prov^redere aguei mezzi fl.nanziari che 
siano; opportuni perché questo insegnante, la 
cui cattedra è istituita con uno speciale ar
ticolo di legge e dew  essere coperta da un 
professore ordinario,, sia conveniBntemente re
tribuito, trattandosi di un professore ordinario 
in di più di quelli portati dairorganico.

È questa una semplice osservazione che; mi 
permetto di sottoporre aM’onor. signor ministro.

Senatore FIMLI. Domando la parola.
Senatore AHEIIEL Domando la parola.
PESSIBSNT®. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. »
Senatore FIMLI. Il discorso cosi alto, do to, 

eloquente dei mio amico il senatore Yiteìleschi, 
al quale molte aeconcie osservazioni ha ag
giunto il senatore Digny, mi ha prevenuto ed 
ha tolto od alleviato a me in gran parte il 
compito di svolgere Faggiunta proposta al di
segno di legge.

Ad argomenti, nei quali pienamente consento, 
espressi in forma cosi elevata, non saprei prò
prio che cosa aggiungere.

Per soddisfare ad un voto espresso dal se
natore Yitelieschi, al quale mi sembra che 
sotto altra forma si sia associato anche il se
natore Canonico, ho avuto la fortùna di pre
sentare in anticipazione una aggiunta al pro
getto di legge: aggiunta, che mi permetto di 
rileggere, dovendo ormai restringermi al suo 
svolgimento.

«  Il professore sarà eletto colFapplicazione 
delFarticolo 69 della legge 13 novembre I8h9; 
e dietro il voto favorevole del Consiglio supe
riore di pubblica istruzione ».

Che cosa intendo di fare con questa ag
giunta, che può essere articolo 2 della legge?

Intendo assicurare F altezza deli’ insegna
mento e la dignità della cattedra; la quale non 
dovrà essere salita mai da uomini mediocri. 
Piuttosto dovrebbe restar vuota. Intendo a che 
il professore: non possa essere mai eletto per 
favore; a che ninno possa; mettersi avanti;, e 
per mezzo di; esami o; di; altre prove pretendere 
di dimostrare la propria idoneità a ̂ questo supê - 
riore insegnamento di Dante.

La idoneità alF insegnamento di Dante deve 
essere dimostrata per opere insigni, accom
pagnate a grande altezza d’ ingegno e ad ah 
tozza eguale di animo; perchè questo unico: 
insegnamento di Dante (e dopo spiegherò per
chè dico unico), questo insegnamento di Dantey 
ed in ispecie della Pivina Commedia nella ea- 
pitale d’ Italia, lo vorrei affidato solamente ad 
un uomo il quale, per sapere e per virtù, fosse 
già: noto ed illustre.

L ’artì 69̂  infatti, della; legge Casati accenna 
a quegli uomini i quali, non per concorso cosi 
altri, e. per dimanda/ loro individuale, racco
mandata; a; prove non di rado fallaci; ma per 
opere insigni vengóno dalla pubblica fama im 
dicati idonei a un dato insegnamento. Ma fu 
detto^ che queir articolo venisse talvolta appli
cato troppo leggermente ; ond’ io per evitare 
che: simi! cosa avvenga,, non già per parte del- 
ronoF. ministro attuale in cui ho piena Ma
cia, ma in avvenire, aggiungo) che non solo 
l ’ elezione debba farsi tra le persone conteni<' 
piate: dall’art. 69, ma essere altresì preceduta 
dal voto favorevole del Consiglio supemore di 
pubbiica istruzione.

Per tal modo, tutte quelle garanzie morali, 
che la prudenza umana può escogitare, rispetto 
ad una buona nomina del professore per questo 
altissimo insegnamento, io credo che siano ot
tenute.

In quanto alla domanda fatta dalFonor. Ca
nonico, che: mi è piaciuto sentire anche esso 
favorevole all’ istituzione di questa cattedra in 
Roma, io credo che io stesso progetto di legge, 
se sarà approvato, dia soddisfazione al suo voto. 
La cattedra dantesca non fa parte delì’orga^ 
nico universitario dei regno. Sarà una cattedra 
nuova ed unica che s’ impianta nell’ università 
di Roma; e;non occuperà un posto nei normale 
organico d’alcuna Facoltà. Tanto meno poi la 
cattedra dantesca può essere compresa nel ruolo 
organico delle università, le quali hanno un 
tipo generale, e nelle quali questo speciale 
insegnamento non è consideFato.

Senatore CAllIZZAEO. Domando la parola.
Senatore FIMLI. L ’oiior. senatore Yitellesclii 

ha ridestato neU’animo mio dolci e meste mo' 
mofle; e mi ha commosso grandemente, 
ha ricordatò un uomo illustre

D’oecM (ùaeo dtviu di
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il con mirabilo dottrina qui in Roma GOffli- 
,pp,,e.ntava Dante. In due epoche diverse, anche 
Jjo ho assistito a quelle socratiche accademie 
alle quali Gonvenivano non poche peiisone. Un 
Gaetani commentatore della Divina Commedia,
0 interpriete del fiero nemico di Bonifacio V il i  !

Quelle accademiche con£eren?e furono inco
minciate cogli albori della libertà nell’anno 1847, 
.è ai chiusero nel 1848. E perchè? Derchè la 
più parte degli uditori, nei quali esse nutrivano
1 sentimenti forti e magnanimi, disertarono la 
jcuola, per andare nel Veneto a combattere le 
hattaglie della nazionale indipendenza.

" Queste conferenze rimasero, colla caduta della 
libertà, sospese. Quando si ripigliarono ? Sola
mente dopo il 1870, e furono continuate per 
parecchi anni. L ’ istruzione e il diletto che si 
ricavava da quegli studi era grandissimo. Io 
li seguiva nelFetà matura, benché distratto 
da altre cure, collo stesso giovanile ardore 
dello studente universitario.

Quelle conferenze cessarono, non saprei dir 
come. Forse per quella indifferenza che a fatti 
compiuti si impossessa degli animi verso i 
gmudi ideali ; certo non fu. solo per l’ infermità 
e la vecchiaia, che in verità aveano reso troppo 
faticoso a Michelangelo Gaetani il continuare 
in ^quella morale e scientifica istruzione.

È cosa evidente, che non basta un letterato 
per potere commentare Dante, e ij poema

Al quale ba posto mano e cielo e terra.

Ci vuole un uomo nutrito, direi, di univer- 
iSale scienza, la quale spazi dall’ èra medioevale 
ah antica ; poiché in Dante il meraviglioso com
pendio della scienza medioevaìe s’ innesta a 
tutte le tradizioni della coltura classica. In lui, 
poeta della civiità cristiana, vive gagliarda la 
otta secolare della Chiesa eoli’ Impero : nella 
(ivina Commedia vive l’Italia colle sue gran- 

_ ez?e e colle sue miserie ; e vive l ’uomo ita- 
lano colle sue virtù e colle sue passioni. È il 

poeta nazioiiale per eccellenza; ed è  insieme 
■ fi poeta deirufflanità.

Ho detto che si tratta di una cattedra sola, 
t non di cattedre dantesche p quindi senza in- 
t^Mere ditar censura alFonorevole Ufilcio cen-

rorÂ ’/ ìT tratto in er-
leo-fPA fi rimasto al progetto di

Istituzione di cattedre dantesche »
SI tratta deli’ istituzione di una. sola cat

tedra dantesca j la quale eia come un faro lu
minoso, eretto qui nella capitale del regno, che 
irradi la sua luce su tutto Finsegnamento na
zionale.

Tutte le obbiezioni quindi che si fanno, cioè 
che questa istituzione snerverebbe l ’ insegna
mento della letteratura italiana iu tutti g l’ isti
tuti secondari e  nelle università j che sarebbe 
una superfetazione; che produrrebbe una para
lisi; che sarebbe anzi la condanna delle scuole 
di letteratura italiaua, non mi pare che ah* 
hiano alcun fondamento.

Woi proponendo di istituire questa unica cat
tedra dantesca, intendiamo che in tutte le scuole 
così secondarie che universitarie, e dovunque 
si insegai la lingua e la letteratura italiana, si 
continui, anzi più intenso, se si può, l ’ insegna
mento della Divina Commedia. La cattedra spe
ciale dantesca in Roma, può essere argomento 
onde tutto l’ insegnamento della letteratura ita
liana s’ innalzi, non max ond’abbia a scadere.

V i fu chi fuori di qui obbiettó, la Divina 
Commedia non offrire copiosa e perenne ma
teria d’ insegnamento, onde il professore vi sa
rebbe a breve andare sterilizzato e immiserito'. 
Se volessi combattere questa paradossale opi
nione, che perciò appunto può avere allettato 
e sedotto un peregrino ingegno, credo che 
avrei un alleato nell’ illustre relatore deli’ Uffl- 
eio centrale.

Voleva dir poche parole soltanto, e invece 
ne ho dette forse troppe; però concluderò ri
pigliando un ricordo storico deìl’onor. senatore 
Digny. La repubblica fiorentina, che aveva pro
scritto Dante, incaricò pochi anni dopo la sua 
morte, uno dei più illustri uomini di quel tempo, 
di commentare la Divina Commedia a Firenze, 
se non erro, nella chiesa di S. Stefano. Or bene; 
vi par egli che sarebbe cosa degna, se il regno 
d’ Italia, il quale si è costituito attuando il con
cetto politico scritto non solo nel libro De Mo- 
narehia] ma nella Divina Commedia stessa, ri
cusasse al massimo poeta l’onore di una cattedra 
in Roma? {Bene! Bene!)

PRESIDENTE. Ha làcoltà di parlare Fono revola 
senatore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Le considerazioni sulle quali 
intendo i-iohiainara Fattenzione de’ miei colleglli 
sono di un ordine tale che a me, sprovveduto 
come sono della facondia che avete ammirata 
nei preopinanti, non concede di fare alla mia
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Tolta almeno altrettanto api^ello al sentiménto 
elle alla ragione del Senato.

Andiamo in primo luogo a stabilire i fatti 
quali veramente sono.

Non sono secondo a nessuno nello ammirare 
e  dirò perfino nel venerare il rinasGimento della 
eiviltà che susseguì il medio evo, ebbe cuMa 
nella nostra Italia e di cui, checché altri dica, 
Faitissimo germe sta nel genio dantesco. Ma 
lasciatemi pur dire che sono anche maggiori 
Fammirazione e Faffetto miei per quest’ altro 
risorgimento nostro che ci ha dato Fin dipendenza 
dallo straniero., Funità e la libertà della pati-ia.

Tutte le mie forze, che pur troppo sono- poca 
cosa, io le dedico a contribuire al maggior v i
gore, alla piena efficacia di questo risorgimento.

Or bene, appena il nostro risorgimento ita
liano ebbe la sua espansione in Toscana fu ri
presa la tradizione gloriosa della Repubblica 
fiorentina e si ristabilii’ insegnamento dantesco.

Quindi, onorevoli colieghi, F istituzione, alla 
quale mira il progetto di legge che l’Ufficio 
centrale non vi consiglia di approvare, non è 
cosa nuova; anziché una novità essa é una sem
plice mutazione di sede. Delfopportunità di 
questa traslocazione non voglio discutere; poiché 
qui si tratta invece di una duplicazione: ed è 
questa che non èy a  senso mio, sufilragata dalla 
esperienza»

I miei onorevoli colleghi rammentano, che 
F insegnamento dantesco é stato esercitato per 
molti anni da un uomo alla cui memoria fa 
©maggio il mondo letterario e scientifico den
tro e fuori d’ Italiay il rimpianto prof. Giuliani.

Quando egli pur troppo fu rapito alla cattedra 
che tanto illustrava, venne immediatamente 
nell’animo di coloro che presiedevano' a quel- 
F istituto, nonché del ministro dell’ istruzione 
pubblica, di dargli, un degno successore.

E, come per qualunque altro insegnamento 
universitario,, si cercò dapprima Fapplicazione 
precisamente di quell’art. 69, notissimo nei fasti 
dell’ istruzione superiore italiana, ora invocato 
dall’emendamento o, meglio, dallaaggiunta.prO'- 
posta dalFonor. senatore Finali.

Fino da due anni fa, se non m’inganno, mi 
risulta che le autorità, cui spettava di applicare 
l ’art. 69,. non convennero che v i fosse per ciò 
la persona designata:. Non già che manchino in 
Italia maestri insigni di letteratura: ma non 
furono riconosciute, da quel che appare, in

nessuno le attitudini speciali che il senatore 
Finali augura si troveranno in grado eminente 
in colui che, in fòrza delFart. 69, sarebbe sol
levato alla cattedra dantesca in Roma.

Ora a me pare che da questa semplice espo
sizione dì fatti sorga grave dubbio sulla oppor
tunità dì istituire una nuova cattedra dan
tesca.

Ad onta della cautela cui mira Faggiunta 
proposta dalFonor. senatore Finali, una non 
lontana e pur troppo non infrequente esperienza 
ci ammonisce che, ima volta istituita la cat
tedra, é molto difficile per il ministro della 
pnbhlica istruzione di lasciarla vacante. Se sa
peste dì quanta elasticità é capace anco Fart. 69̂ 
quando certe influenze sono messe in moto !

Non combatto in genere, Dio me ne guardi!
F insegnamento dantesco. Prima di istituire la 
seconda pare soltanto a me che sarebbe cosa 
opportuna di indagare le ragioni per le quali 
la prima, che ha pure una sede non disadatta 
certo nell’Istituto superiore di Firenze, rimanga 
da tre anni vedova di titolare.

Permettetemi ora di toccare ad un altro or
dine di considerazioni, anche questo ben mo
desto, ma pure affatto pratico : le eonsiderazioni 
di ordine econofflico e della necessità del pub̂  
blico servizio.

È troppo noto quanto siano scarsi i mezzi 
nelle nostre università di mantenere, non dico in 
istato di larghezza e di splendore, ma appena 
con sufficiente suppellettile e convenienti rimu
nerazioni gFinsegnamenti essenziali : quelli che 
portano i quadri e i programmi obbligatori. Chi 
deve amministrare' gli istituti scientifici stenta 
a trovare qualche centinaio di lire per acquh 
stare un istrumento indispensabile per un ga
binetto di fisica, per un osservatorio, per’ un 
gabinetto anatomico od altro.

Quando si stenta a dare a quelli tra gl’ inse
gnanti che versano in grandi strettezze, aiuti 
che non sieno insufficienti e poco convenienti) 
no.n vî  meravigliate) onorevoli colleghi, che 
chi vive in mezzo a queste difficoltà e miserie 
quotidiane non possa aleggiare tanto alto come 
gli oratori che mi hanno preceduto. Tollerate 
che, in confronto delle attrattive di un radclop- 
piato insegnamento dantesco, io chiami la VO' 
stra sollecitudine sulle necessità delF istruzione 
e di una educazione confórme ai costumi ed alle 
istituzioni dei tempi nostri.
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Non si tratta che éi una cattedra e> di un prò- 
féssoreordinario di più: è vero. Ma g li esempi 
eli largheggiare colle spese non assolutamente 
iiecessarie sono sempre pericolosi. Forse per 
]à stessa cultura dantesca gioverebbero più ora 
dei sussidi agli studiosi che la spesa relativa- 
idénte non piccola della nuova cattedra.

Si è parlato della grande importanza della 
letteratùra dantésca, ne io sógno di negarla : 
nè rispetto alla cultura letteraria, ne'rispètto 
alla storia politica, scientifica, filosòfica e ré- 
Égiosa del medio evo italiano; Anzi e per F im
portanza medesima di essa che mi persuadono,' 
anche rispetto ad altre discipline, le considera- 
Éoni che Fegregió relatore ha così eloliuente- 
mènte esposte in riguardo ali’ insegnamento pro
priamente letterario. '

In tutti gli altri rami della storia del péri- 
siero italiano i nostri insegnanti incontrano il 
divino poeta e devono fargli larghìssiniù pósto 
nelle loro lezioni.

Quando vedo tanta sollecitudine di molti 
plicar le cattedre di letteratura dantesca, lion 
posso trattenermi dal sentire più vivamente la 
mancanza di altri studi che, secondo me, sareb
bero assai più efficaci per dare nuova lena ed 
infondere salutare vigore ai nostro risorgimento 
civile e politico.

Havvi egli in Italia una cattedra dove s’ in
segni la storia deirorigine della monarchia co
stituzionale italiana, p di quella rivoluzione che 
ha fatto una, libera, la nostra patria?

Senza dubbio si potranno anche trovare dei 
grandi insegnamenti di filosofia politica nella 
letteratura dantesca; ma avranno sempre un 
carattere meramente storico. In essa molti ele
menti hanno esaurito ogni loro efficacia .sul 
governo delle menti nqstre.

Sij lo ripeto, si troveranno grandi insegna- 
menti adatti ai tempi nostri nella letteratura 
antesca: ma, o signori, l’epoca nostra si di- 

s ìngue cosi radicalmente>da quella in cui sorse 
1 divino poeta, che noi dobbiamo cercare dalla 
scienza di Stato moderna, dal diritto moderno 
n sopratutto da quella nuova dottrina che gran- 
nggi^ lion solo, nel mondo delle

mondò dei latti, cioè la sociologia, 
q e ip  che cercheremmo invano nei più alti e
neif ^ d a n t e s c a .  Ormai anche 
^eila scienza di Stato, benché in forma e mi

sura speciale, trova ogni giorno' nuòvi argo
menti di applicazione il mètodo‘sperimentale:

Per questa ragione, o signori; io non posso 
dare il -mio voto al progetto di lègge-Che ci è 
sottoposto. Non credo rifiutando questo che nes
suno possa sospettare me di essere mén eoh 
lecito di qualunque dei miei colleghi, che p ire 
taMtomi sorpassa.^ in> sapienza éd in dottrina, 
neH’affetto che ho per gli studi italiani ó so
pratutto per quegli studi che possono contri
buire ad accréscere la sapienza eivilè, a rinVi- 
gorire il carattere politico dei miei concittadinf.

PEESIDUNTE. L’onor. senatore Cannizzaro hâ  la 
parola.

Senatore GARACCIOLO DIBELM. Domando' la pa^ 
rola. >

Senatóre CAmzZiRO. Da mia parte vedrò con 
vera soddisfazione, che, ove si trovi un degnò- 
interprete di Dante, si fondi una cattedra ap- 

; positaniente per lui in Roma; e la mia soddi
sfazione si accrescerà se cotesto professore 
saprà attirare al Suo insegnamentò un nume
roso uditorio non solo della Facoltà di lettere, 
ma anche di tutte le altre Facoltà che compon
gono Funiversità.

Tinto dalie ragioni eloquentemente svolte 
dagli onorevoli senatori Vitèìieschi, Cambray- 
DJgny e Finali; io dichiaro di mutare Fopinione 
che aveva prima manifestata, di doversi la isti
tuzione della novella cattedra fare coi poteri 
ordinari che il Governo hà, e mi acconcio in
vece che in quésto caso’ la istituzione della 
cattedra speciale su Dante sia per éccezione 
fatta per legge; purché però quest’esempio non 
aeeresea la confusione che si è introdotta nella 
interpretazione delie nostre leggi sulla pubblica, 
istruzione. - ' '

Sia ben chiaro, che iFministro poteva da sé* 
provvedere; sia ben chiaro, che per Fart. 73 
della legge Casati, ovè sono Uomini emineuti 
per una data specialità, si'può accrescere il 
numero dei professori ordinari ; il ministro può 
udito il Consiglio superiore, come è effettiva
mente prescritto dalla legge, il ministro può 
crescere il numero dei professori ordinari, isti-» 
tuire appositamente una cattedra per un pro
fessore, una cattedra che sia fuori delForga- 
nieo, che non si ripete che in un luogo solo,» 
in quel iuog’o dove si crede più conveniente 
che quel professore insegni.

Sia chiaro che conio esempio di questa legge

■tnscussionî /*. l - r s
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noi ;'non alìrogbia,mo <niesta ifacolta .che 11 Oo- 
verao del Re ha -dalla legge vigente.

sGiò non lo dico a casq, :poìchè ha certe di
scussioni che si è udito non csi sa ,più se gli 
organici delle facoita siano fatti per leggOj o 
siano fatte coi regolamenti.

,È nata una confusione nell’ interpretazione 
della legge Casati intorno al limite del ^potere 
del Ministero.

Cra questo esernpio potrehhe muocere, ove 
non sidacessie esplicita dichiarazione netta che 
in questa caso si fa una eccezione 5 si fa per
chè coir istituire in Roma questa cattedra non 
si volle mirare al solo scopo letterario, ma si 
volle affermare un pensiero ^iltamente politico.
E perciò si vuole intervenire colla legge. Nulla 
invero vieta che la legge intervenga anche 
dove il ministro poteva fare da sè. Purché sia 
chiaro questo, da mia iparte m i acconcio a vo
tare questa legge per questo caso tutto spe
ciale.

Desidero altamente, signori, che il Governo 
del Re conservi intatta la prerogativa ricono
sciutagli dall’art. 73 della legge sulla pubblica 
istruzione.

.Noi siamo in questo stato, che!se voi :fate 
preposta al Ministero della istruzione pubblica 
di fondare un insegnamento di qualche lingua 
e letteratura moderna, in una università, e sa
rebbe cosa da tarsie desiderata dall’onorevole 
Coppiuo, il  ministro non accoglierà la proposta 
per il timore che tutte le altre università vor
ranno altrettanto.

iCoaviene chiarire bene che il .Ministero può 
in casi speciali aggiungere qualche insegna
mento laddove credeconveniente di farlo, e lad
dove vi è persona a cui può applicare g ii ar
ticoli 69 e 73 della legge Gasati.

Per conto mio tenevo a fare questa dichi ara
tone. A. me ripugnava il votare per legge quello 
che i l  signor ministro avrebbe potuto fare lui 
atesso. Ed invero se ci fosse stato finora que
st’uomo indicato daU’opinioEe pubblica per in- 
terpietrare il Dante, l’onor. Coppino Favrebbe 
insediato rsulla cattedra di Firenze e nell’uni
versità di Roma.

A me pareva che con questo esempio si vo
lesse menomare le facoltà che il <Governo del 
Re ha per effetto di legge ; ed io desidero che il 
signor ministro usi di tale facoltà, aggiungendo 
almeno in  (qualche università, alla Facoltà di

lettere, F insegnamento delle flettere imoderne. 
Evvi a tal riguardo una lacuna completa nelle 
nostre università.

Noi abbiamo una massa di professori chedeb- 
hono andare ad insegnare negli istituti tecnici 
lingue e letterature moderne ; ed  è ilsguaio del̂  
Finsegnamento tecnico,che è in fondo insegna
mento di coltura generale, ohe i professori di 
lingue moderne, invece di essere nutriti a veri 
studi letterari, lasciano molto .a desiderare sotto 
questo rapporto.

Per queste ragioni, perchè non si accresca la 
confusione penetrata nell’ interpretazione della 
legge d’ istruzione, desidero che sia in qualche 
modo manifestato, che questa legge si accetta 
piuttosto per un alto pensiero politico che per 
un ordinario scopo scolastico, ma che le fa
coltà accordate al ministro rimangono illese, 
ed egli possa nei casi in cui ci siano uomini 
designati dalla illuminata pubblica opinione., 
creare altre càttedre oltre l’organico. Il Parla
mento penserà a votare i fondi, esercitando 
cosi sempre il controllo nella parte 'finanziaria.

Fatta questa dichiarazione, io domando ai 
miei amici, ai quali avevo dichiarato che avrei 
votato contro il progetto di legge, se convenga 
ora ciò fare, dopo F emendamento del-senatore 

Finali.
Io, signori, mi lascio convincere dalle ragioni, 

e quelle esposte dal senatore Vìtelleschi mi 
hanno nonvinto che il respingere questa leggn 
non sarebbe opportuno. (Bene, Benismm 0)  

PEESIDEHfE. Ha la parola F on. Oaracciolo fli 
Ie lla .

^Senatore miOClIOhO i l  BEIibA. Sarò ibrevissimo. 
Convengo pien'amente ael concetto .del sena

tore Gannizzaro, cioè che nnacatteéra dantes'ca 
si debba i^ituire a guisa di eccezione ; tanin 
piu che l’ordinamento di cosifatta cattedra, pm 
che cosa nuova, sarebbe una ripristinazi.©ne d̂i 
quella che? un tempo fu.

(Una cattedra dantesca ha esistito in Firenz^
fin dal tempo in cui vivevano ancora gli amici
ed i nemici-di Dante,cioè a dire nelFanno ìl3i0, 
ed il primo che la copri, come g ià  è stato detto-, 
fu (Giovanni OBoecacc-io. Da quelFepooa cfìnoalla 
metà del diciottesimo secolo Vii fa insiegnamento 
dautesco in Firenze, sebbene con qualche m- 
termzione, e la  cattedra ne fu tenuta da uommi 
illustri come Filippo Villani, Francesco Filel ĥ  
Cristoforo Landinoy Benedetto Varchi, e  fin anco
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due furono, datela! Galileo g|.o,vanissimo, 
\l quale difeso. l’Aceademia di Firenze^ da al
cune aspre: Gensure del Vellutello, spiegando, 
ê . interpretando la  Divina, Commedia.

Non fn che: alla,metà del,diciottesimo, secolo, 
0le  l’ insegnamento, speciale: dantesco venne, a  
cessare, nella capitale della Toscana, e tale, ces
sazione fu lamentata^ dai primi letterati di quel 
tempo e del secolo nostro,, dal Perticari, dal 
Giordani,, dallfEmiliani Giudici,,, da. tutti in, 
somma. Quindi è, una espressione: solenne: deh 
repinione, pubblica,, è una grande, tradizione 
che noi dobbiamo rispettare T istituto ripristi
nate'dri siffatta cattedra: dantesca..

Anche alTestero ne, fu sentita la necessità. 
Shelling, nella prima università della Germania,, 
raecomandó, e dettò le: condizioni alle quali una 
cattedra dantesca doveva ispirarsi, e le;opere, 
di Dante sbnsegnano in molte grandi università 
alemanne: ad Heidelberg dallo Scblosser, aBa^ 
silea da Hartwig Flotto- e dal Piccbioni, ad Halle 
dal sommo Blamc,. che nel 1852, v i pubblicè il 
suo- vocabolario dantesco, frutto di trent’anni 
^  letture e di assiduo: studio  ̂della Divina Com-' 
Media. In  Francia altresì fu spiegata dai Fau- 
rielj. dagli Ozanam, dai Lenormand, daiQuinet, 
ed: altri, cosi alla Facoltà delle Lettere come 
alla Sorbona.

In somma, la letteratura dantesca sta da sè.j 
è; una letteratura sui generis., che è stata rico
nosciuta come tale' da tutta la repubblica let
teraria e scientifica* di Europa.

Senza dubbio, è ammirevole, o. signori, i l  det
tato della reiazione fatta dal nostro Ufficio cen
trale ,* nè< questa ammiraziane dee giungere, 
nuova, attese le qualità delTuomo insigue da; 
cui fu dettata. Ma tra il principio e la fine di 
siffatta relazione, c’è una contraddizione che a 
me pare manifesta. A. me pare, e lo notò anche 
ìonor. Gambra^-Dignjf, che,, dopo aver dimo
strato con tanta ampiezza, e lucidezza di argo
menti, che il  Dante ocoupa,, quasi si può dire,, 
a massima-, parte deilaietteratura italiana, Fin^

. poi che una cattedra dantesca non si debba 
istituire.percM il SUO: insegnamento'può con- 
unersi in qualunque insegnamento letterario, 

a me pare*,, dieo.,, che. sia una contraddizione. - 
m e.ff5ettoìj, nell.’ insegnamento dell’opera dam 

^esca, e segnatamente nella Divina Commedia, 
a* parte letteraria non è: nemmeno- la parte 

Pìincipaliseinaav.

L ’ insegnamento d e l l a , Commedia è, se 
mi posso esprimere cosi, tetragono:,, ossia"'si 
compone di quattro, parti. Dapprima è la. parte 
filologica che contiene, la manifestazione lette?̂  
raria del poeta. Poscia è la cronistoria di tutto 
il tempo, in cui; visse, cioè nei suo complessoi 
la, descrizione di tutto i l  tempo, che corse tra la  
fine del xiii e la prima metà del xiv secolo,, 
periodo di storia fe:condissimo di avvenimenti 
e ricco di uomini grandi i quali hanuo deter-- 
minata l’avviamento della nostra civiltà. Oltre 
a ciò vi è  la parte: scientifica, che ha la sua

: grande importanza, la enciclopedia medioevalep.
il concetto teologico, giuridico, filosofico,:, es 
anche cosmografico. È dunque necessario chef 
la. generazione moderna, conosca tale enciclof 
pedia medioevale,, che segna un momento; essen
ziale nella evoluzione della scienza e che for
nisce occasione a studi di una .difficile e: copiosa 
erudizione. In ultimo, è da trattare quella parte 
delia esegesi dantesca che sopra ogni alfra cosa 
e rilevantissima, cioè il concetto politico di 
Dante; il primato di' Roma e d’ Italia nel mondo, 
F indipendenza reciproca, la sovranità del cri?- 
stianesimo e della monarchia, della Chiesa ê  
dello Stalo, idea fóndàmentale o  primigenia di 
tutto il pensiero del divino poeta.

Vorrei pertanto fare osservare alFonorevole 
mio amico senatore Alfieri, tanto benemerito' 
dell’ insegnamento moderno, che egli dovrebbe 
consentire alla ereazione di una cattedra dan
tesca^ poiché non vi è state uomo che, come 
Dante; nella sua coltura sia slato più medicea 
vale e nello stesso tempo più moderno^ Tutte 
le idee che: hanno preceduto il nostro risorgi-’ 
..mento si contengono nelle opere deli’ Alighieri, 
espresse in una forma che precorreva i suoi 
tempi, e che contiene quasi una divinazione 
dei tempi nostri. È ben vero che ci si para di
nanzi la difficoltà di trovare F uomo adatto a 
questo magistero, FuOmo‘ che sappia ridurlo in 
uu solo criterio sintetico; e nel tempo stesso  ̂
posseg’'ga Fautorità sufficiente perchè tale inse
gnamento' abbia F importanza e-il seguito che 
ragionevolmente debbo avere.

Io, per verità, non sono un grand© ammira
tore del movimento letterario dei nostri tempi, e - 
non credo che esso segni un vero ed effettivo' 
progresso nella- storia della nostra letteratura.

Ma che proprio^, a cercarlo bene, non vi sia 
oggi in Italia nessun uomo che possa- con com-
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potouM iiiterprotare iì Danto, ositeréi ad affér- 
marlo cosi recis atri Onte.

Ad Ogni modo, quando pure*nn * tanto uoino
non si trovasse,'Sarà sempre utile il creare la 
cattedra, giacché, posto un sìmigìiante obbiet
tivo' agli studi ed allo ingegno dei letterati più 
valorosi, 'quesfuomo potrà, formarsi, e forse 
anche rivelarsi in un breve periOdo^i tempo, 
poiché la capacità, l’ attitudine, la póteùziarità 
di elevarsi ad uno stùdio cosiffatto Si può' rki- 
venire e si rinviene certamente in molti.

¥ i è tuttavia un pericolo da causare, ed è che 
il fervore, lo zelo della vita politica militante 
in chi tutti gli uomini d’azione e di pensiero in 
Italia sono entrati, possa portare ad esagerare 
il còmpitO del professore, dando luogu ad una 
di quéìle interpretazioni che sono

. . . . . .  come spade alle scritture
Iq render tòrti li diritti volti.

Yale, a dire oùe una certa conformità #  pas
sioni e di vicende di allora con le passioni e 
cpn ip vicende politiche dei tempi moderni, 
faccia falsare il concetto e la natura del pen
siero dantesco. ì .

Ciò è accaduto anche ad nomiiii grandi come 
il Foscolo ed il Rossetti, i quali hanno voluto 
torcere le idee dantesche a modo loro in guisa 
da togliere alle idee medesime, secondo l’avviso 
dei più competenti, la corrispondenza con quello 
che, doveva’ essere l’ intendimento del poeta.

Forse mi tale pericolo oggi non è men grave 
di quello che sia utato • mai, appunto per la 
somiglianza che hanno i  tempi danteschi con i 
nostri, somiglianza maggiore di quella che 
a. prim,a vista possa sembrare.

Ciò non OS tante j la cattedra dantesca v i deve 
essere, e, secondo i l  concetto espresso dal se  ̂
nalore Cannizzaro, vi deve essere come una 
eccezione, come uno. studio assolutamente spe
dai e; ed anche, lo ripeto, perchè non è che una 
restaurazione;di quella che esisteva in Firenze e 
che oggi s’ insedierebbe all’Università di Roma. 
Quaudo si troverà l’uomo ad atto, ed al momento 
in cui quest’uomo si manifesterà, la cattedra 
sarà occupata e la tradizione interrotta dell’inse
gnamento dantesco risorgerà i e l’ Italia : potrà 
dire:

* ■ . . . .  inorate faltissimo poeta
L’omb» sua torna, ch’era dipartita ■

(Benissimo).

Signori,uol siamo q;ui tutti molto innanzi negli 
anni. "Quante' volte non c’è accaduto nella no
stra gioventù, quando siamo stati abbattuti, ©ir
ritati da qualche ostacolo incontrato nella vita 
nazionale, éd anco nell’uso delle libertà del 
nostro paese, quanté Voltò non c’è accaduto di 
provare Un serio, effettivo ' e Vero conforto ricor
dando uh verso di Dante ?

Ebbene, signori, ciò Vi dimostra che uno dei 
grandi fautori del nostdo risorgimento è stato 
là lettura del 'poema dahtèèco.

E'forse alcuno, e forse più di uno fra noi non 
si sarebbe pèrigliato in uri modo o nell’ altro 
nelle battaglie del nostro libero viver civile se 
non avesse letto DàUte, e rion si fosse esaltato 
nella sua lettura. (Bravo, bene!)

Ora, che peri ilbi è stato- un conforto ed uno 
aiuto in tempo di lotta e di fervore grandis
simo, essere dee per un altro verso un corret
tivo per i tempi che seguono, i quali sono tempi 
di languore é ‘di disinganni.

Ripigliamo, 0 signori, la nosa ai suoi prin
cipi. Si propaghi, si ravvivi la lettura del poema 
dantesco, perchè quegli ideali i quali di mano 
in mano vanno diìeguàtìdosi siano reintegrati, 
siano ravvivati, e, come fu conforto della gene
razione trascorsa, sia il divino poema sprone 
ed incitamento alle generazioni avvenire. (Bene! 
bravo! applàusi).

PRESIDEUTB; N òu ésseridovi più altri oratori 
iscritti, la paròla spetta all’ onor. Moleschott, 
relatore, al quale do facoltà di parlare.

Senatore lOLESCHOTT, relatore. Se al signor 
ministro piacesse di parlafè prima, io gli sarei 
grato, ina se egli desidera diversamente io 
obbedirò.

COPPM0, m iniitro  della pubblica istruzione. , 
Domando la parola.

PiilSlDMTE. Ha la parola 
’ COPPIIIO, ministro della pubblica istruzione. 
Veramente mi sarebbe parsa cosa più limpida 
ed anche più rapida per la discussione, se io 
avessi potuto, prima di prendere la parola, sen
tire il discorso dell’onor. relatore, non tanto 
per intendere di più quello che abbia, po
tuto stampare, ma anche per poter giudicare 
se le cose gravissime che furono dette qui, 
avessero in qualche maniera operato sopra i 
giudizi e le proposte dell’ Ufficio centrale.

Imperoechè io Confesserò subito al Senato ohe? 
allorquando ebbi sentore dell’indirizzo e dell®
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ì?isólti2i«>ni che aveva ppeso l’Ufficio ceiltràle, 
deliberando ‘Su questo disegno di legge, ho pro
sato quel rammarico che ronorjCambray-Bigny 
Ita espresso ; non rammarico soltanto perchè 
ti?a qnistioni di * questa natura do senta interes
sata la mia persona, che è davvero molto pic
colo interesse, ma per due ^ordini di idee.

Il primo è questo : la ̂ commissione dèlia ' Ua- 
mera vèto unanime il concetto deH’odierno di
segno di leg’ge ; ora, leggendo la relazione del- 
l^Ufficio centrale del Senato e le avverse con- 
dlusioni do pensai come le due grandi Assemblee, 
le quali sono la rappresentanza dell’animo della 
nazione, si trovassero in urto ed avessero due 
diversi concetti, due idee differenti'; e, datu- 
ralmente, mi turbai.

di secondo ordine di idee è muco più grave, 
h’onor. Caunizzaro da principio non approvava 
istituzione della cattedra dantesca per legge, 
ma fu poi -convinto dalle ragioni intese-e darà 
il suo voto ; nel che, credo, proverà :una ten  
alta soddisfazione.

Mon penso evidentemente che àll’uomo rico
nosciuto da sei secoli grandissimo e cui tuilo 
il mondo civile s’inchina, possa elogio dei tempi 
moderni recare molto conforto; ma certo èèhe 
quale e quanta sia la misura del conforto che si 
possa recare ai sommi, la discussione avve
nuta quest’oggi in Senato è conforto grande e 
nubile; ed io sento il debito di Tingraziare gli 
onorevoli senatori i quali hanno parlato in di
fesa della legge e chieggo permesse alfUfflcio 
centrale di dire, che nella voce degli onorevoli 
preopinanti ho sentito la grande voce della na
zione italiana.

Io non voglio ripetere meno bene le parole 
ehe qui furono pronunciate, ma certo -è che il 
primo oratore, l ’ onor. Yitelleschi,ha compreso 
questa grande e questa nobile figura di Bante 
nella sua interezza, ed allorquando ve i’ha messa 
dinanzi così com’essa è, io credo che allora abbia 
vinto la questione, abbia convertito ronorevole. 
Gannizzaro, convertito altri senatori.

Quel numero plurale messo in testa alla legge 
deve senza dubbio avere per un momento fuor- 
yiato il giudizio di parecchi membri dell’ufficio : 
imperocché qui non si tratta d’ istituire cattedre 
dantesche ma, di istituirne una. E nella plura- 
ita delle cattedre stando il valore delie ragioni 
b 1 onor. relatore, esse vanno a cadere ; giacché 

fiuando questa cattedra è una, non si fanno su

perfetazioni, mè ‘Si arrecano paràlisi, non s’ in
troduce nessuna malattia* néll’ insegnamento 
della letteratura italiana, il quale, considerato 
com’è, se altamente poggia su Dante, non può 
tutto vivere intorno a Dante. Se 'ha ragione il 
relatore, quando dice che la letteratura italiana 
non si può comprendere senza'Dante nonparci 
che a quella ispirazione per quanto nobilissima 
si possa riferire ogni fase defla nostra storia 
letteraria.

Non mi pare intero e giusto Fosservare chO 
Dante non si può isolare ; dicendo che la let
teratura non 'si può comprendere senza Danto 
s’ impiccolisce il concetto di Dante. ‘E ché s’im
piccolisca me ne appello all’ ùltime ed ap
plaudite parole del senatore Caraccidlo di Bella, 
il quale vi ha ricordato quanta e quale sfa stata 
Fazione di Dante anche sopra gli uomini della 
nostra generazione, i quali vanno via via scom
parendo, nel loro tentare quelle ardue prove lè 
quàli a molti costarono morti, carceri ai figli, 
ma a tutta lanazionefruttaronola libertà, l’ u
nione e F indipendenza.

T i  hanno fatto avvertiré che in Dante vi sfa 
la cronistoria del suo tempo'; vi hanno fatto 
avvertire come la scienza del suo tempo, là 
teològia, la filosofia e tutto puello che la tra 
dizione aveva accumulato nel medio-evb, tutto 
questo nella mente di Dante si unisca, si ansi
mili, si fondi in quel magnifico lavoro ché è 
la Bwina Commeàia. Tutto Ciò è molto più che 
letteratura.

Non si diventa poeti della nazione unicamènte 
per Una forma di arte; i poeti nazionali rispon
dono a tutti gli ideali che posna avere una 
nazione non solo, ma li pongono innanzi a Voi.

Non è per nulla che l ’ antichità chiamava 
v a i l i  poeti, imperocché noi Saremmo molto 
diibbiosi se dovessimo dire quanto dalla reìi- 
gione greca abbia attinto Oméró al suo tèmpo, 
0 quanto ne abbia immaginata; e lo sarèmmo 
pure nel dover giudicare sé quégìi Uomini po
tenti, che noi vediamo attraverso alla Divina 
Commedia^ siano potenti perchè nella vita erano 
tali, 0 siano potenti perchè il poeta ce li hà 
messi innanzi cosi gagliardi éd operosi (ap
plausi).

Dunque Io studio di Dante è più largò ché nòti, 
sia la letteratura e non si può non isolare ; anzi 
dirò che si isola ogni grand’uomo èd ogni grande 
monumento, il quale va studiato pVincipalméùtè
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ÌJ1; &è, ^ffiEcliè alloca abbiasi ragione della in- 
fltten2;a ohe ha esercntaita intorbo agli altri.

Coiae diventeranìBio esempi queste vite dei 
^omiai, questi monumenti della poesia, questi 
ìuonumenti dell’arcbttettura e di tutte le arti 
belle?

Coinè diventeranno esempi, se dentro di loro 
non gì siefto le profonde ragioni, le quali hanno 
governato il genio sopra il quale il dotto ed 
il critico meditano e vi trovano le leggi feconde 
della riproduzione?

Sorgono prima delle medesime, e dallo studio 
dì questi,, scompagnati da tutto, voi potete mi
surare i’eceellenza 0 deiropera, o deiruomo* Così 
risolare diventa, allora una necessità. Si dice 
che Bante è il poeta della naziene.

10 stimo che pasciamo dire che di grandi uo
mini non ce ne sono molti, ma che i grandi 
uomini sono epoGlie: ed in quell’ individuo voi 
vedete appunto il ritratto intero di tutta la sua 
etàf È uno, ma quest’ unb è il simbolo di tutta 
la sua generazione, Accrescete la suâ  potenza, 
egli doventa il simbolo di quello che si sa, di 
quello che si ricorda. Accrescetela ancora e sarà 
un ue.mo che del passato darà le leggi, darà 
le convenienze delFavvenire.

Ora, perchè non istituire, o, u^ndo la frase, 
degli onorevoli senatori che è giusta., perchè, 
non restituire una cattedra a Dante? E dico, 
non sarebbe necessario cbe avessimo per noi, 
quale argomento favorevole nostro, la storia,, 
la quale vi dice come Dante sia studiato e spie
gato?

11 mondo moderno il cui risorgimento loda 
principalmente ronor, senatore Alfieri e per 
amore del quale dubita di dare il suo voto far 
vorevoie a questa legge, questo risorgimento 
moderno pare a me, se non erro, e sono con
fortato a credere che non erro dalle parole ohe 
ho intese,, ce ne crea lui la convenienza e la  
utiiità..

Si è detto giustamente, nel periodo della lotta 
tutte le forze si raddoppiano. È. dinanzi ad un. 
pericolo che gli animi gagliardi superano se me
desimi. Magnando si è avuta la vittoria, è dolce; 
riposare sugli allori,

11 popolo italiano che aveva da riacquistare, 
non la coscienza di se, questa coscienza che è 
tanta, parte nella Divina Commedia esso r  ha 
mantenuta,, ma la.libertà di se. stesso, ha otter 
unto lo . scopo non pare ora che si adagi ?

10 non vegli®'dire in  questo momento se io
credo 0 se non lo credo.. G’è però una legge ge
nerale che; al momento dall’azione fia* succe
dere la reazione, comeia notte succedeal giorno. 
I momenti di contentezza nei popoli sono pifi 
pericolosi che non possano essere i momenti 
del disagio. hrom&D momenti di
contentezza ciascuno, pensa a sé 5 se il cieloi si 
aliloatana, si cessa dal guardare in alto e lon*- 
tano : se gii alti ideali si abbassano^ la vita db 
venta placida, non ĉ è disturbo, si va dove si 
vuole, non c’ è bisogno di lottare; ed allora 
quando i  muscoli non si esercitano, non v ’è atleta 
che possa scendere nel circo, sicuro di vincere^

tonavo d)
Or bene, in questo periodo qui, comesempre, 

vale il precetto d i Machiavelli: Richiamate gli 
Stati ai suoi principi ; rrehiamiamo al tempio 
questa animaitaliana nella quale dobbiamo rico
noscere la,lorteispirazione non solo, di Dante, ira 
di tutta quella pleiade, non numierosa ma posa
tissima, dei nostri maggiori ingegni, imperoccìiè, 
merito singolare italiano sia cotesto che ogni 
grande uomo ha sentito e nutrito queste aspi
razioni nazionali ed umane. Ora se questo è il 
carattere che la Divina Gommméia attraversei 
tutti i varivsecoii continuò fino’ a noi, rimettk- 
moci o continuiamone più alacri lo studio, e ri
cordiamoci che tutte quelle alte e nobili figure, 
che haBno potuto consolarci in quegli sconforti 
accennatidall’onor. Garaeciolo, non sono; spente;  ̂
sono fantasmi, eterni i quali ci prodiurranna 
sempre i  medesimi efietti di nobili conforti nei 
dolori, di vivaci stimoli! ai pericoli.

11 risorgimento moderno, e mi chiama a que
sto pensiero una seconda osservazione 0 racco
mandazione; dell’on., Alfieri per g li studi sociali,’ 
il risorgimento m:oderni> appunto corre questo 
P^ericolo ; corre il pericolo di perdere le altezze 
serene ed i più nobili scopi 'V'i è qualche cosa 
di più nobile che non sia per molti una parte 
del movimento moderno : una voce perpetua 
suona più lontano che non siano i confini r  Italia 
0; ricorda che,

tftertà va eereando cli’è sì cara
Come s=a clU per lei vita rifluta,

e v i crea i! mondo dell’ Impelo romano, e 
: insegna nella riverenza delle somme, chiavi lùur 
I dipendenza e la libertà di tutta quanta, la

i gìone umana,
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ex̂ i iasogoa come si può coMamiaae *e mveriTe,. 
taglia- netto tra la smipar^stkione e ie  credenze, 
e mette ciascuna cosa al suo posto, non rompe 

due fsocietà, ma le poordina e subordina 
a Jni terrestri e celesti ckiaramente-veduti, e 
dice alla società : cammina verso le tue alte 
aspirazioni morali. (Bene! B rm o l)

.Quindi io ringrazio d i e  la  questione sia stata 
posta, e ringrazio quasi che rUffici© centrale 
del Senato abbia per un momento sentito la, 
ritrosia di approvare questa legge.

Non sano frequenti nelle alte assemblee le 
pure e serene quìstìoni del vero e del bello, e 
mi par buono che a trattare delle medesime 
le due Camere siano state condotte dal culto di 
Dante, dallo studio della Bimna G'ommediu, 

Sono momenti di riposo, e credo facciano bene 
per riprendere le altre questioni intorno alle 
quali con molta maggior fatica noi ci trava
gliamo.
■ E quindi vorrei fare un’altra osservazione la 
quale credo che calzi assolutamente al tema e 
valga a distruggere l’ argomento della rela
zione: levare Dante alla letteratura, ai profes
sori di letteratura.

Ora è ovvio che questo al più si poteva dire 
del professore di letteratura neli’università ro
mana, e solo di esso, perchè non trattandosi di 
est,elidere altrove questo insegnamento, non si 
sottrae nulla a colui al quale noi non mettiamo 
dinanzi nessun concorrente.

Ma questo non può avvenire, perchè l ’ inten
dimento è essenzialmente diverso. A. qualcosa 
ci simile che mi si era detto alia Camera 
dei deputati, io rispondeva con queste parole, 
che domando al Senato perm.esso dì leggere : 
« Non si sottrae niente a nessuno, perchè co- 
desta legge particolare »  (e quindi vede l ’ono
revole senatore Cannizz,aro che non intendeva 

dare generalità in nessuna maniera) «  non 
^ îra alla preparazione di questo o di quell’altro 
professore, ma accarezza intendimenti civili e 
uazioaali, ed anzi umani, riconferma in mezzo 
alle cure della vita odierna la santità e l’opera 
econda dei concepimenti ideali,, non contrasta 

111 nessuna maniera il campo che rimane libero 
a tutti ».

Staudo cosi le cose, il professore di iettera-
ùra è perfettamente libero. Ma dirò una cosa 
1̂ piu.

senatore 'Caracciolo, dal senatore DIgny

e da altri,, furono fatti i ricordi della cattedira 
dantesca, che era in Firenze- Accanto alla cat
tedra con tanto onore tenuta dal Giuliani, stava 
la cattedra di letteratura italiana; ed il Bartoli 
ed il Giuliani, vissero dieci anni insieme, uo
mini troppo alti e troppo miti, per poter sen
tire alcun movimento di gelosia. Ciò per l’or
dine, ma per la coltura ci stettero molto bene, 
e con utilità degli studiosi pellegrinando cia
scuno pel vastissimo campo, non si urtarono, 
non s’ -impaociarono mai.

Il professore di letteratura italiana cerchi 
dappertutto attraverso i secoli, dove Dante influì 
e dove Dante sventuratamente non influì; esso 
ha periodi letterariamente lieti o tristi, ma spesso 
nuovi di forme e di pensiero : il Cinquecento, 
Ariosto, Machiavelli, Guicciardiini ; poi ecco il 
Seicento che non costituisce una-gloria per noi, 
ma che lo chiamerà a considerare le condizioni 
politiche, e vedere l ’ influenza che la letteratura 
vi esercita e più quella che patisce; e quando 
in Italia le riforme, altrove la rivoluzione, scuo
tono g li spiriti, e il pensiero bellicoso rompe 
la forma accademica, e l’artifizio cede all’arte 
e sorgono i nostri scrittori liberi, che presen
tano od accompagnano tutto questo movimento:, 
il professore di letteratura italiana non potrà 
nemmanco sospettare che in qualsivoglia ma
niera siasi ristretto a lui il campo o paralizzata 
l’azione, inquantochè, come forma e come arte, 
è obbligato esso ad erudire una» quantità di 
giovani che, come forma e come arte e come 
storia, debbono salire sulle cattedre e ammae
strare»

■Certo che, tutti i professori di letteratura vor
rebbero poter spiegare Dante; è un magniflco 
tema, paurose tema eziandio.

La nazione rifatta, diceva l’onor Yitellmchi, 
andò a Firenze e senti là il debito di gratitu-. 
dine innanzi il monumento di Dante. La nazione 
rifatta, ora che è sorta Foccasione, deve consi
derare che la cattedra per la Divina Commedia 
di Dant®  ̂ esce da tutti i fattori del nostro ri
sorgimento, e non è un postumo omaggio, 
paicìie quest’uomo è eterno, ma è il monumento 
che si seguita ad innalzare al più grande dei 
cittadini italiani.

Il senatore Alfieri ha delle preferenze, e quindi 
non si mosfra favorevole a questa legge. Io 
credo, e mi pare l’ho accennato, queste gli sono 
consigliate dalle simpatie per il movimento

f
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tìflièriiO' dogli* stìidi, ‘ a miè' cre'déré faTbre^ólé 
a DanteMfa O^i dorriàlidò, ed atizi’credb sia di’ 

dhe ̂  pai’tita Poppdè'izione sba V Ndn sib sbr-‘ 
î oĝ ató' ìì Giulibiiì, ^òiohè non gli sì trOVa uii' 
sttccGssÓrop ór pércìié/ aveiidt) nha'cattedra Scò- 
pórta, boìeté dreàrrife nìl’alèa; cól'pdricolo dìe- 
resti scoperta ànch’éssa'?

Non è il caso dî  aiMare a' dire  ̂ le praticlìÓ' 
die si sOnÔ  fatlb per dkde‘ il sOddeSsOre a Gili  ̂
Mani': i8 tengo' liioltO' conto di ■dnbssèrvadonè 
fatta dall’onor. Caracciolo; se o^gi,' suppóniamovi 
nón vediamd questo proìóssore, dbbbikmo per 
quésto' dira d ie nóU ci sia ? Innanzi a quésta 
domanda’ non vollé dire la' rispostaj é fu fatto  ̂
bené,  ̂ poiché bisogna' anche dètèrniinaré cérté' 
obbiéttiUi al grande lavóro nazionale dhé pi
g lia  degli aspetti e delie forme’ sVariatisSimèf 
Sono gii obbiettivi’ g li sbócchi,'direi còsi, chó 
détermtnano lè' córrenti.

im cinque o' sei mila lire cèrto lioU poésbiio’ 
creare una difficoltà, quaUtunque Ton.' sénatòTe' 
Alfieri, ricordando le angustie délló dóteiónì 
Sà gabinétti, avesse potuto trovare òhe forsé 
sarebbe statò bene risparmiare questo stijiendiò 
per largheggiare verso’ di queiié. Ciò sarebbe 
davvérOUn far nulla ih uh luogo' e nell’àltró': 
giacché questo piccóló fónte aìlòrqUando'si divide 
in rivoli sOttiììssimi, perchè tanti e tàntó’divèrsi 
sono i bisogni, non approderebbé'a hesSun rn 
suìtatov

È vero' che' i gabinétti domahdànó mólto. 
Non vorrei schierarmi contbo i prOféSsòrr dì '̂ 
rettori di gabinétti che sOhÓ’ qni, hià qualun
que concessione loro si faccia è sempre pòcÓ. 
Non dico che sé né facciano troppe, Sono io il 
primo a' deplorare quéste angustie, ma non bi
sogna soggiungere, per esempio, che se mahea' 
uno struménto non si Cerchi di acquistarlo. Si 
procède con cérté'cautèle;'e qui il ministro può' 
avere* lé'sué colpe e* i sUoi meriti, ma’ non tutti 
quelli Che domandano hanno i'medesimi diritti. 
Non voglio offendere nessuno, nia mi pare cósà’ 
molto ovviaci pensare a tali diversità. Bove si’ 
lavora si cérca di dare queìio che si può, e 
molti gradiscono la buOnà intenzione del niìni- 
stro e i i  lieve aiuto ma opportuno.

Quindi è positivo che bisogna favófire’ qUè’- 
sta tendenza dei lavoratóri; e ió sarò grato ai 
due rami del Parlamento se i fondi che tutti 
gli anni si vanno domandando si còncedéramlb 
con molta facilità ; ma non amtoettiamU le  dif^

déoìtà' da una gatte per impedire ché' sr fàccìm 
còsa che' è stata' dimostrata troggb utile al 
stro ' paese.

Bmhór.‘Alfien làttiéìitò'due lacunéó Disse ché‘ 
non vi sbhó’cattedre che insegnino le origini- 
dèlia mónatchia' italiana, che facciano la storid  ̂
del nostro risbrgihiéhtb.

Nói abbiamo' cattedre dì’ stòria patria’ ibo- 
dérha. IO parìèro d iih  mòtto,’ siahib più liberi';* 
Fillustre colìègà'vostro. Ricotti; Ha fatto ho-' 
tevoli lavori Sopra la stórià della nostra' fàmb 
glia' réghanté, èmaSta ricordare che in tutte le 
università' vi' è il professóre' di’ storiai

Di pìùp in tutti i’ licer vi è il professori 
di storia e nOh si dimentica’ la’ stòria dèh ri
sorgimento italiano. Discorrendo dell’ ihségrià- 
mèntb' secóhdario, credó ché' il ministro sia 
óbbligàtó' a’ trattehèrli piuttosto i profésèori,* 
perché si bUttànó' con animò risòllitò; e non 
vi è tema più bello pei professori dei nostri 
liéerché ii raccontare le stòrie dèilé rivoluziohì 
frahceSé éritàliaha e quellé' déìlà grande epoca 
dèi nòstro risorgihieìito. Non dubiti quindi rono-' 
senatóre Alfieri ché ce n’ è abbastanza.
, Veniamo alle cattedre di socìoiògia. A  qiiesté 
scienze’ credo non pòssa dirsi cHe Fattualé mi
nistro fàccia'cattivo viso, tanto che néll’altra 
Gàhiéra;' qukél' quaéi ne' fu biasìmàto. Sòltàhto 
srprocedé cònuiia certk lentézza, perchè appena 
appare uria còsa non si piiò dire subito se sia 
buona o no. La scienza comeriltrofente comincia 
dall’embriòhé e polsi sviluppa. Nmi la osserviànio 
quando’ è nell’ infàiiria' é stiahiò a' vedére come 
créscerà adulta, gagliarda e robusta. Bisógna es- 
seré geritili per quest’essere delicato che comincia 
adapparire; e traséuratòpriò divéritarè uno sgor
biò, méntre hiàri mano che questa scieriza 
acquista ereditò é ripiitazione si va via via ràc- 
cògìieridÒ ili' quésta o in qiieila facoltà. É per 
quésta'parte risporidérò àli’onor. Cannizzaro che 
mima iritérpeliàto diréttàmèrité. Discórrendo ih- 
tornò alF ùltima’ ósservazibrie delFòriorevole se- 
nàtbre Alfieri riguardo alle Scienze' sociali, di- 
cévò éHe nói dobbiàmò' sòrveglià'rne, attérita- 
méritè ló sviluppò'. Si stridia l’ ihdividùo, e sé 
qiiesto proiriétté; bérié d i sè, gir si dà il po^le 
dovuto. ..

Lmrior. seriàtòre’Cànnizzàro àvevàuri sospettò, 
od àlmérib ha chièsto ùna dlrcbiàrazione.

Il ministro per l’art. 73 ha facoltà, sotto 
pròpriri réspòrisabilità, di creàre quelle cattedre
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èBsù YÌtmg^ il^cessariè óltre il melò òr- 
dmarioj é il senatore CaWttixzàro dèsidièra che 
jil inmistrò non àbbandóài questa facoltà.

^eornpcnetrando la rispetta a lui colle r ifo s te  
Ĥ’oucr. senatóre Alfièri, iò diceva cbe quando 

una di queste scienze sociali acquista ragfen 
d’essere, il ministro l ’accoglie e la inscrive nei 

ri.
L’onor. Cannizzarò ha sentito il pèrchè per 

Dante si è voluta la leg^ge ; perchè è nata dah 
l’ iniziativa della Camera.

Ma noi abbiamo nella nostra storia parla
mentare nientemeno che due o tre leggi le 
quali istituiscono cattedre.

Due, ini pare, furono istituite nel Parlamento 
subalpino per legge ; l’altra è questa, e c’era 
la facoltà di creare la cattedra.

Quale fu là ràgiohe ? Si volle dare solennità 
àU’àtto.

Sulle due càtted'rè Sài Parlaménto subalpino 
istituite dovevano salire due uomini illùstri.

To ndn ricorderò che l’éstihto che fu onòrè 
di questa assemblea: il Mamiani.

Ma che un ministro faccia un decréto che 
nomina il Màmiani ih quélle condizióni d’ al- 
rofa hrdféssorè della storia della fllòsofìà o della 
filósofià della stóidà, òppurè che sia il Parla- 
^ehtb che vota quésta cattedra, c’è una distanza, 
sótto Ogni rispettò, imrhènUamentè grande.

Queèta cosa può vàlerè cèrtàmehte anche per
uè.

Il senatore òahohiCo ‘ disse : Avete uh articolo 
di legge^ ma non àVéte lo stàhzìàméhto. R i
sponderò : Ecco Pàrt. ^3 il quale già dimostfà 
come senza legge si pòssa mettere lo stanzia- 
mehto; ma pòi qUando la legge è passàta di 
atto, lo stahziaméhto si iscrive sópra il bilanciò 

dì asséstàìhéhto.
Io ho speso troppé pàróìé ih téma che il 8 é- 

na o Sente ihtieró 'nella Suà coscienza d’ Ità- 
lano hoii fé chiuderò tuttavia senza ringrà- 

senatore Vitelleschi della memoria 
^ à fatto qui deironór. dUcà di Sermonéfa. 
io io ebbi per qualche tempo A cóllega hél

sUt>  ̂ don ho potùtè assistere in nès-

; 1̂ 0 Pó-
tiUtA dòme é p i a fóndo sentisse
lar>h di Pànté, éóhlè he fosse il più

m m oHa iè l l ’ illustre uòmo
u riéoidata qui e ini piace di più an-

edra pérchè ricordò còrflè l’ ilIuStfe ùbmo àbbià 
lasciato lavori, i quali certamente sono deghi 
di lui che tanto sapeVa, e che sotto btìò ha guida 
pèr iég^gérè Dàttté.

Le cose dette dall onor. Vitèllèschi non stanno 
in (fùésta àssèmbléa, ma vanno fuòri ; éd io mi 
auguro, Se oìtré i fàvòri già stampati, altri di 
lui ve he sono, che i degni érèdi dèlio illùstrè 
Uòmo Vògliatìo fare alfa nazióne il regalò di 
rendere pubblico ciò che il glorióso senatóre e

ÌHs( /. X *7̂ 0.

Settatore MOIilSGHOTT, relatóre. Domandò là 
parola.

PhESIDEHTl. Ra facoltà d;i pàrlàre.
Senatóre MOLESGHOT'P, reìat&re. Signori senà- 

tòfi. Sarebbe sómmamente piacévólè ràceoglierè 
le paròle elogtiéttti éd ispirate ai più -alti ideali 
che hannó risuonato ih qùést’aùlà; è sè ci fosse 
Un CómpénSó per la pena che si deve préndére 
l ’ Ufficio centràle déiiberahdo, ed il relàtórè 
esprimètìdo l’opinioneyla éònvf nziohè delfà ìhàg- 
gióranza, vèramenté lo abbiàmò pótùto 'trbvarè 
abbondanteméhte, in quanto che dòpo fùttó 
quello che è stato déttó in oittaggiò à Dànté, 
noi possiamo dire colla mano sul cuoré chéhòn 
facciamo éhé abbondare hél seusó dèlie lòdi 
che furono proférité.

■Ndn posso però sòttòstàré còme rélàfdrè, 
dico come félatore perchè ho paflàtò a nohiè 
di onorévoli eòlleghi, aìl’accusà che io àbbià 
compréso Dante soHahto dal làto lettéraHò. É 
pòtrei anche passare PrevikùWia 'àiànu sòprà 
questo puntò, Se non fòsse che la nazione senté 
quello che viéne detto nella discussione, ma 
non legge in gènere le 'relazioni che là prepà- 
ràttò. Mi Sia péréiò lecito’dire che io, ih omaggiò 
a questo alto còiisesso, mi sótto studiàto ài 
quella brevità la qùalè éSpfimé dà convinzióne 
che le parole si dirigano a buon mtenditÓré.

Ma sè ió ho detto che la sciènza poiifiva in 
Banie abbraccia g li idèali deiretica, che pèr' 
opera Suà z ricòrd i delia storia 'preparano il 
concetto e'Vavvemre delia patria, che Bdnte' è 
antere del rihàsc'imékto Wión'diaìe, ideila 'risttP- 
reztone dèlia patria, al cùi sviluppo ògki g i rito 
ei cóntimia à coèperare, sèminàndò è raccò
gliendo ;  se ho aggiuntò che egli è fuori de l 
paese i l  simbolo e ia chiave diPtoMa; mi pare 
che sia ioipossibile di dire, per guanto Siano 
concise quéste parole, che in esSe non si trovi
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ehe UB concetto puramente o platonicamente

ietteario.
Mi sia quinci l’Ccito di raccoglioc© 1 accusa, 

ma in scuso nobile, in senso sereno, amorevole,! 
come un fatto personale.

Signori! Se ĉ è qualcuno fra di noi, oso entrare 
imlizza^ in gara con chiunque dei miei onorevoli 
eolleghi,. se qualcuno sente vincoli di filiazione, 
ài riverenza, di gratitudine verso il padre sotto 
l’effigie di Dante,,, sono proprio io.

Io aveva SS anni quando del divino, poeta 
non aveva letto un sol verso. E perchè? Perchè 
da giovine mi ero sempre promesso che un 
giorno lo avrei letto nella sua propria lingua. 
Ed ho studiato T italiano per l^ gerìo , e leg
gendolo si è in me acceso iamore;, 1 amimira- 
zione, la  venerazione del paese a  tal punto chef 
se io ho il grande onore di trovarmi, a. quest©' 
fianco,, io lo devo a Dante. {Liete meogUemef^
. Non posso dire in modo più vibrato che iO' 
sento una diretta filiazi©.ne e che sono ai di
sopra di ogni sospetto,, di ogni possibilità di 
sospetto, che sia unâ  diminuzione deli omaggio 
dovuto a Dante, se a  nome deli Ufficio centrale' 
io ho proposto di non creare questa, cattedra 
particolare.

Si è detto e si è ripetuto dia più di um coh‘ 
lega che su Dante e su altri poeti, in diversi 
paesi come presso di noi, si fecero e si fanno 
lezioni. Ora se noi facciamo eccezione per il 
caso di Boccaccio e di alcuni altri, in genere 
la cosa corre cosi. Si tratta di. lezioni speciali 
le quali si fanno-per iniziativa individualeq lo 
Schlosser in Eidelberga le faceva in modo 
squisito per un piccolo circolo di signore elette. 
Tali lezioni x^ossono servire di gradino ad uo
mini eminenti per salire a quella posizione che 
r  Ufficio centrale di animo liberalissimo voteva 
accordare a chiunque si preseatasse nelle eonr 
dizioni volute.

Se non che noi eravamo mossi dal. pensiero 
che ha efficacemente espresso il nostro onore 
vele collega Cannizzaro poc’anzi, eravamo pur 
noi persuasi che quando questo uomo sorge 
quando in seguito a studi specialissimi un uomo 
si documenti insigne dantista, il ministro ha i 
poteri per metterlo al suo posto, senza la neces^ 
sità di una legge speciale.

Ora questa non è già una considerazione: 
estrinseca, imperocché se p ii di una volta, e 
con pieno convincimento, io ho afferrata l’oe-r

casionedifare lelodi del progresso che io veggp 
presso di noi anche nell’ insegnamento superiore, 
ciò nondimeno noi dobbiamo dir© che in* molte 
cose è languidio, e questo avviene precisamehte 
perchè argomenti, speciali non vengono; svolti 
per iniziativa personale di potenti ingegni.

In Italia appeùa sorge-, diciamolo pùre, anche 
una capacità mediocre e si presenta per svol* 
gene degli argomenti particolari, sufiito cerba 
di ottenere che questo insegnamento venga dU 
chiarate ufficiale, subito il ministro dote accor
dar© dei sussidi speciali.

Oggi un dotto, non di rado sul tramonto dei 
suoi studi, si presenta come docente privato; 
e domani pretende già di avere un incarico utì- 
ciàle.

Dunque nell’ tTfficio centrale non esìsteva nes
suna corrente contraria, e mi vergogno perfino 
a doverlo dire, ad un omaggio da rendersi a 
Dante. Nessuno di noi ha sognato che dovesse 
rompersi la tradizione dei suoi studi. Noi ab
biamo pensato forse più altamente dell’ Italia 
che non taluno dei nostri avversari, credendo 
che questi studi non fossero in tanta decadenza 
da dover temere,, che se a Roma non si im
pianta una cattedra speciale per gli studi dan
téschi, questi studi debbano isterilire, o che il 
forte sentimento che tutti abbiamo potuto at
tingere alla lettura della Divina Commedia ci 
possa venir meno, dico della Divina Commedia 
e delle altre opere sue, della Vita Nuova, delle 
Rime, del libro De Monarchia, e soprattutto 
del Convito, che non ho sentito nominare, 
che contiene cosi fine osservazioni sul metodo, 
e che è grandissima parte della influenza di 
Dante nella nostra coltura. Questi scritti io ho 
ferma convinzione che si leggono e che si.stu
diano diligentemente in Italia; e dovremmo 
rimpiangerlo se questi studi dovessero dip©m 
dere dairesistenza o no di una cattedra dau- 
tesca.

Ma c’ è un motivo intrinìseca,! e mi sia 
messo, di esprimerlo, perchè mi dà occasione i 
mostrare in .qual senso io ho usato quelle

•*' * rYì T
role che Dcmte non sù può isolare, e qui 
troverò per avventura in fiuori; accordo c®̂ 
signor ministro della pubblica istruzione,  ̂
nell’affermare che lo studio di Dante in Ita© )̂ 
e poaso aggiungere fuori d’ Italia, primegg^^ 
al disopra di quello di altri poeti, i quali
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poeti non gli sono inferiori. Pensiamo a Sha- 
Kèspeare, pensiamo a Goethe.

li signor ministro poc’anzi ba ricordato il 
doppio senso della parola vate; sia a me le- 
ci0 ricordare il doppio senso che ha la parola 
poeta.

L’ Italia ha l’ invidiabile prerogativa che il 
sommo suo vate è pure reificace fattore del 
suo paese. Nessuno meglio di Dante merita il 
nome di padre della patria, al cui sviluppo 
ogni giorno ei continua a cooperare, seminando 
e raccogliendo.

Chiunque abbia considerato Dante sotto questo 
molteplice aspetto sa bene che, ci siano o no 
cattedre dantesche, lo studio delfbpera sua 
non può mai venir meno in una nazione la quale 
felicemente, insieme al buon eenso che la di
stingue in quasi tutte le cose, ha sempre sa
puto tener alta la bandiera dell’ ideale, la ban
diera della patria.

Dopo questa effusione dell’animo mio, che ho 
creduto necessaria per alcune parole profferite 
all’ indirizzo dell’Ufficio centrale, il quale sem
brava si volesse accusare di non sentire queste 
cose così altamente e cosi profóndamente come 
con parole meno felici di quello che avrei de
siderato sono venuto a dire, — mi preme di 
osservare che se respingo le accuse, non posso 
neppure raccogliere le lodi che da taluni gen
tili colleghi furono profferite al mio indirizzo, 
perchè la semplice espressione di un prefondo 
convincimento, di un entusiasmo ragionato, è 
tesoro nostro, ai quale nessuno può dare nè 
rubare splendore e per il quale dunque nessuna 
lode si può accettare.

Dopo questa dichiarazione che mi ha ripor
tato nuovamente al sentimento, vengo alla que
stione pratica.

L’onor. senatore Finali ha avuto secondo me, 
e secondo i miei colleghi dell’ tFffìcio centrale, 
ŷ ua felice ispirazione, proponendo un emenda
mento col quale egli intieramente fa ossequio 
alla ritrosia che ha mosso l ’Ufficio centrale, ed 
era in fin dei conti anche l’espressione dell’opi- 
nione che nutriva un gran numero di onore
voli eolleghì, i quali appunto perciò ci hanno 
voluto membri deirUfficio centrale.

Quando si accetti dai Senato raggiunta del 
senatore Finali (che io non credo emendamento 
ma un vero nuovo articolo), con cui si dice che 

0̂ 1 SI farà la nomina di questo professore se

non coll’applicazione dell’art. 69, dietro espresso 
parere favorevole del Cansiglro superiore del- 
F istruzione pubblica, il quale cesserebbe in 
questo caso eccezionale dì esercitare un sem
plice ufficio di registrazione ed avrebbe da por
tare Un alto giudizio che riconosca la eccezio
nalità della designazione di un uomo non Idoneo 
soltanto, ma veramente esimio, allora difatti 
si viene a riconoscere Faspirazìone che viveva 
nell’animo nostro.

Noi credevamo e crediamo ai valore delf in
segnamento della letteratura italiana che noi 
non prendevamo nel senso limitato di lettera
tura platonica, della ingenua interpretazione 
del verso, ma in quel senso che esplora il mo
vimento della nazione, il grande concetto sto
rico che abbraccia il mondo, perchè, idealmente, 
Dante come Shakespeare e Goethe abbraccia il 
mondo e non è soltanto il rappresentante di poe
sia. Noi credevamo che se all’ insegnamento 
delle lettere italiane presiedono professori degni 
e competenti, e tali li supponiamo, i quali com
prendano Dante non solo come divino poeta, 
ma come una figura mondiale, cosmopolita, e 
pure fattore della patria, non fosse il caso di 
fondare una cattedra speciale. Questa può es
sere opportuna soltanto se sorge Fuom© eminente 
che illustrando il poeta, il pensatore, il profeta 
delia patria, iilustri sè stesso.

Dai momento adunque che si è detto qual 
uomo sì pretenda per una speciale cattedra dan
tesca, ed io ringrazio il senatore Finali di aver 
ben definito questa pretesa, noi accogliamo tale 
insegnamento a braccia aperte.

A condizione che il professsore desiderato 
venga dichiarato meritevole dell’applicazione 
deirart, 69, dietro formale e favorevole parere 
del Consiglio superiore di pubblica istruzione, 
ogni difficoltà soompare.

Però mi aia lecito, giacche non tutti i col
leghi sanno quello che succede neli’appiicazione 
delFart. 69, di.ricordare che noi siamo venuti da 
qualche anno scivolando e discendendo in una 
condizione assai critica.

Quando si tratta di promuovere a professore 
ordinario quei professori straordinari che non 
hanno acquistato la loro cattedra in seguito a 
concorso, è prescritto dai reg’olamenti che essi 
non possono ottenere la promozione, se non in 
virtù delFart. 69. E qui vorrei seguire il bel
l’esempio dato dall’onorevole signor ministro.
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i l  quale ha detto elio non voleva torre niente 
a nessuno; ed io pure.iion lo vorrei. Ma bi
sogna essere stato membro di Gommissioni che 
devono giudicare del merito della promozione^ 
bisogna a^er l ’onore di aver appartenuto o di 
appartenerq al Consiglio supqriore della pujir 
b}ica istruzione, pqr sapere come la necessità 
delle cosp ha condotto niolte volte ad appUcare 
^pieirart. 69, che ha di mira solo gli uomini 
eminenti, ad uomini scadenti che npp hanno 
potuto, arrivare per la via. larga del concorso 
alla cattedra di professore ordinario.

Ed io dico questo per far comprendere la 
convenienza della restrizione proposta dall’o
norevole Finali, proposta che a;ltrimenti po
trebbe semtirare. esigente o addita, Yoixei far 
comprendere la necessità di quella sua ag
giunta, perchè se ij ministro interroga una 
CommissÌGne per sapere se Gajo, Tizio o Sem" 
pronlo siano degni di essere nominati coll’ap- 
plicazione dell’art. 69, ebbene, siGconie la pietà, 
che sarà un sentimento,buonissimo, il più delle 
volte domina Fanimo dei giudici, la Cprimiis- 
sione fopse dirà che anche a uomini mediocri 
possa, applicarsi l ’articolo stesso.

Yoci... (Benissimo !)
Questo ho detto per spiegare l’aggiunta esplh 

icita del senatore Finali, che cipè non sarà 
coperta questa cattedra se non da uomini meri
tevoli dell’applicazione deli’art. 69, dietro favo
revole parere del Gonsiglio superiore delia pub
blica istruzione.

Ed è in questo senso adunque che io faccio 
a nome dei miei colleghi dell’Ufflcio centrale 
la  dichiarazione che noi non avremo ditfìcoltà 
di votare la legge con questa importantissima 
restrizione proposta dalFonor. Finali, la quale 
è una vera salvaguardia. (Ben^,,. Bravo!..,)

PRESIDENTE. Siccome l’onorevole Finali ha chia
mato la sua aggiunta art. 2, cosi il progetto 
di legge invece di un solo articolo si comporrà 
di due: il 1° è costituito dall’ articolo del pro
getto di legge, ed il 2̂  dall’aggiunta delFono- 
revole Finali.

Nessun altro chiedendo la parola, dichiaro 
chiusa la discussione generale e si passerà alia 
discussione degli articoli.

Si legge Fart. i :

 ̂ i  istituita una cattedra dantesca nell’ upl- 
vpsità  di Roma »..

Se nessuno, domanda Pàlmola, lO; pongo, ai 
voti.

Ghi l ’approva vogliai sergere,
(Approvato)'.

L ’art. 2 sarebbe costituito dalFaggiUnta del 
senatore Finali.

Il signor ministro Faccetta ì
DOPPINO, ministro della pubblica istruzione. 

Accetto.
Senatore CREMONA Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore CREMONA. Il mio amico, senatore Fi
nali, ha avuto la fortuna grandissima di pr̂ cr 
sentare una proposta che h a f^ttp cessare al 
dissidio che era nelFanimo del senatori riguardo 
al progetto eli legge in diseussione.

L ’aggiunta da lui proposta condiste in cid, 
che il professore della cattedrU: nuovamenk 
istituita debba essere esclusivq,mente nominato 
coli’applicazione dell’articolo 69 della legge Ca
sati, e diefeo parere conforme del Gonsiglio 
superiore-

10 non so se egli abba espresso nella sua forr 
molm ma certamente ha detto nel suo dis’corsp, 
che, secondo il concetto suo, questa cattedra 
nuovamente istituita deve essere aggiunta, ip 
aumento al ruolo della Facoltà nella quale verrà 
a trovarsi. Ora io mi permetto di esprimere 
un semplice dubbio, che spero il signor mini
stro potrà facilmente dissipare.

11 professore di qttpsta nuova cattedra verrà 
nominato secondo le norme deil’art. 69,, e posr 
siamo anche dire con quelle delFart. 73, dove 
si deroga alFart. 70 della stessa legge Casatij: 
cioè, quando egU sarà nominato, non sarà, con
tato nel ruolo normale della. Facoltà. ùur 
rerà cotesto suo privilegio anche in segudq, 
anche quando per avventura venisse ad essere 
vacante uno dei ppsti del ruolp normale ?

Ecco il mio dubbio; 68 ,̂0 si fonda sul f|t|to 
seguente. ,

Nella ]«egge Gapati vi, è Far ,̂. 73, il qqall 
eonsente che per gli uenilni: di alfa e meri taf,p 
felpa?, ossia per colore che Fart. 69 dispep̂ à̂ 
dalle fernialità dì esami e concorsi, si po.ssa 
anche derogare alla regola stabilita dall’art. 70 
pel numero dei professori ordinari in ciascuna 
Facoltà.

Farò un esempio: alla Facoltà di lettere if 
citato art. 70 della legge Casati itssr3gnà dieei
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pròf^s^Già ord^Rari J irr cĥ  fos ĵe reputato 4®gno 
deli’ apt))foa4pue pssere
xìominato colla qualità di professore ordinario, 
anche quando già si trovasse pièno e. completo 
il numero dei professori opd^napi stabilito nel 
ruolo della Facolta.

Però , che cosa avviene, in conseguenza, io 
credo, di una decisione della Gorte dei conti ?

Appena veril|lc% una vauRnza ppl numero 
dei professori ordinari costituenti il ruolo nor
male, quel professore che prima era stato no
minato in virtù deir art. 73 vien portato ad 
occupare il posto divenuto vacante; e così in 
certo modo perde il privilegio e Tonore dell’ap
plicazione di quell’articolo eccezionale.

Ora a me pare che, se la stessa cosa succe 
desse per la cattedra dantesca, nuovamente isti
tuita, verrebbe ad essere falsato o deluso il 
concetto espresso dall’onorevole mio amico, il 
senatore Finali. Amerei per conseguenza che il 
signor ministro desse in proposito qualche spie
gazione od assicurazione.

COPPINO, ministro delVistruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
COPPINO, ministro delV istruzione pubblica. 

L’onor. senatore Cremona, ricordando un fatto, 
che avviene nell’Amministrazione, vorrebbe sen
tire una spiegazione, del posto in cui e per ora 
e per poi sarà collocato il professore di questa 
nuova cattedra, se cioè il suo posto di ordinario 
sarà sempre fuori del ruolo, o inscritto in esso.

Veramente io credo che l’art. 73 dovrebbe 
avere un’altra interpretazione ; interpretazione 
stabilita, a mio credere, perchè quasi delude la 
concessione che fa la legge in servizio di un’emi
nenza la c[uale non entra nel quadro ordinario 
<̂ 6gli studi, e questo riguarda l’ uomo, o la dot
trina.

Ora come codesta nuova cattedra è stabilita 
per legge, ritengo che sarà sempre fuori nu
mero: essa non s’ inquadra nella Facoltà di 
ettere, di filosofìa, di legge, ecc., è una cattedra 

che sta nell’ università romana, che avrà udi
tori, quali e quanti noi abbiamo sentito essere 
esiderio degli onorevoli senatori che hanno 

parlato ; ma sta da sè, non fa ruolo con nessuna :
® certamente non potrà mai venir inclusa, e 
perciò soppressa, nei novero delle cattedre or
mane attribuite ad una P'acoltà, come opportu- 
mente ha voluto chiarire il senatore Cremona.

Senal^re CR|M0Nà. Domando la parola,
PR|1SID|1NTE, If̂ a facoltà di parlare.
Senatore CREMONA. Io ringrazio l’ onorevole 

signor ministro della sua spiegazione, chiedo 
che il Senato prenda atto di questa dichiara
zione, e spero che la dichiarazione stessa varrà 
come legge per la Corte dei conti. "

PRESDENTE. Ora do lettura deU’art. 2-

«̂ 11 professore sarà eletto coll’ applicazione 
dell’art. 69 della legge 13 novembre 1859 e 
dietro il voto favorevole del Consiglio supe- 
periore della pubblica istruzione ».

Coloro che approvano questo art. 2 vogliano 
sorgere.

(Approvate^.

Domani si procederà allo scrutinio segreto 
di questo progetto di legge. Intanto leggo l’or
dine del giorno per la seduta di domani alle 
ore 3 pomeridiane:

1. Votazione a scrutinio Segreto del pro
getto di legge per l’ istituzione di cattedre dan
tesche.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge :

Ampliamento del servizio ippico ;

Concorso del Governo all’ Esposizione di 
Bologna nel 1888.

Ora si procede allo spoglio delle urne per la 
votazione delle leggi votate ieri per alzata e 
seduta.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione 
a scrutinio segreto :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze, per F esercizio finanziaria 
dai r  luglio 1887 al 30 giugno 1888;

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approda).

82

72
10
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stetó di pftfvièìone della spesa del Mini
stero dei lavori pnbbììei, per Pesercizib fnan-

' “ A^èrógaziood al inandamento di Civita Ca-
steìla!nà del cònaiine di Fabrica di Roma:

ziario dal F  Inolio 1887 al BO g i n ^  1888: Votanti . . . . . . • . 82

" JV'otanti .
Favorevoli . . . . .  75 
Contrari . . . . . . 7

Favorevoli . . . . . 75
Contrari . . . . . - 7 (Il Sellato approva).

(Il Senato approva).
La aednta è sdMta (dré 6 pom.).


